
Afino VII - N. 85 M e r c o l e d ì 12 ap r i l e 1978 - L. 200 

•Quotidiano - Spedizione in abbonamento postale Gruppo 1-70 - Dlrettor3: Enrico Deaglio - Direttore responsabile: Michele Taverna - Redazione: via dei Magazzini Generali 32 a. Telefoni 571798-5740613-57408M 
j78371 Amministrazione e diffusione: tel. 5742108, ccp ri. 49795008 intestato a "Lotta Continua", via Dandolo 10. Roma - Prezzo all'estero: Svizzera fr. 1,10 - Autorizzazione: Registrazione del Tribunale di 
floma numero 14442 del 13.3.1972. Autorizzazione a giornale murale del Tribunale di Roma n. 15751 del ?.1.1975 - Tipografia: t 15 Giugno», via dei Magazzini Generali 30 - Abbonamenti: Italia anno L. 30.000 
6«m. L. 15.000 - Estero anno L. 50.000. sem. L. 21.000 - Sped. posta ordinaria, su richiesta può essere effettuata per posta aerea - Versamento da effettuarsi su ccp n. 49795008 Intestato a "Lotta Continua" 

27' giorno: estromesse 
le colombei la DC parla 

il linguaggio, della guerra 
Secondo fonti angolane. Agostino 
Neto sarebbe: 

AL SOLE DI CRIMEA 
Un comunicato deU'a-

genzto di stampo angola-
na «Angop» (Ù oggi, af-
ìerma che U presidente 
Neto è * attualmente in 
Crimeo, siti Mar Nero. 
noto per i stjoi stabili-
menti balneari », nel qtM»-
dro di una visita «di a-
micizia e di riposo » in 
Unione SotJÌetica. Questa 
notizia, lungi dal dissipa-
re U mistero della « scom-
parso » di Neto (che dura 
del 20 marzo), conferma 
l'impressione che qualco 
sa di grosso stia awe 
nendo nei rapporti tra t 
Vigenti soinetici e una 
parte del gruppo dirigen-
te dell'MPLA. Da 3 giorm 
onnai l'agenzia France 
Presse parlotto di una suo 

<scomporso>, di uno suo 
wiita «privato o Mosco» 
— come comunicano le autorità angolane — di 

però non è possibile 
^(Kare alcun riscontro 
presso le autorità sovie-
tiche. 

A Mosca continuono le 
"oci più disparate siiUo 
«w sorte, le ipotesi più 
«arte vengono fatte. 
Cui» • cani mwJT" ' " " 

portano oncfte dello 

possibilità di incontri se-
greti tra Breznev e Neto 
che lo avrebbe raggiunto 
nel corso della sua recen-
te visita in Siberia. 

E questo è indubbia-
mente strano. 

Strano non solo per il 
rilievo della notizia in sé, 
ma proprio perché è u-
niversalmente noto che i 
rapporti tra il presidente 
dsl MPLA e il Cremlino 
si sono fatti negli ultimi 
tempi sono sempre pià 
tesi. All'indomani del ten-
tativo di golpe della pri-
mavera del '77 fu lo stes-
so Neto ad accusare — 
sia pure con parole vela-
te — l'URSS di appoggio 
dei rivoltosi. E di dubbi 
std ruolo svolto da Mo-
sca nel tentativo di ro-
vesciare Neto ne erano 
leciti invero ben pochi. 
Con uno schema ormai 
classico era apparso evi-
dente che i sovietici era-
no riusciti a far schiera-
re la stragrande magaio-
ranza dell'intero vertice 
delle forze armate — a 
partire dal cavo, Nito Al-
ves — nel tentativo di 
ribellione. A rivelare que-
(cont. in penultima pag.) 

Silenzio su tutta la linea. Scontate 
le reazioni dei giornali e dei partiti 
(« non è ascrivibile a Moro »), no 
comment di Taviani. Silenzio totale 
anche sulle operazioni concordate 
dagli alti vertici politici e militari 
dopo il messaggio di sabato. 

A Torino attentato ad una guardia 
di custodia dei carcere « Le Nuo-
ve »: muore Lorenzo Cotugno, gra-
vemente ferito uno degii attentato-
ri, Cristoforo Piancone. La questu-
ra io indica prima come « pregiu-
dicato comune », poi come operaio 
deHa FIAT «simpatizzante deii'ul-
trasinistra » 

L a n o s t r a « s p o r c a d o z z i n a " 

M m m. ^ . m m 

wt 

Sindacato: 7 ore agitatissime 
Sette ore di riunione agitati^ima dela se-

greteria CGIL, CISL e UIL, si sono CDiKfluse 
con ila dedsàone di affidare a Giorgio Benve-
nuto una relazione « aperta > al direttivo che 
comincia oggi. N<hi si conoscono i contenuti del-
'la riuraone, si sa solo che la CISL ba presen-
tato un lungo documento che si dicbiara con-
trario aMe « squadre di vigilanza operaia » pro-
poste daHa CGIL, a l o «slittamento» dei con-
tratti e ad un ipofcrai vaga di riduzione dell' 
o i ^ i o di lavoro per creare nuovi p<Bti di la-
voro. Dopo ila ricudtura della più grave spac-
catura nel sindacato, (^gi 3a parola tocca all' 
eroe al merito deiffl'j^a Romeo, Giorgio Ben-
venuto. 

Dalla parte 
della truppa 

A Bologna, anche in tribunale, 
riparlerà dell'uccisione di Francesco, 
e di tutta l'inchiesta di Catalanotti 

Ultim-ora: dopo più di due ore di camera d, ° ' i ' ^ t t ì ?ichte 
emesso un'ordinanza in cui a c cog l i e raoqu.smone d tutt, ^̂ ^̂ ^̂ ^ 

dalla difesa. In particolare quelli sull'uccisione d Francesco e 
•inchiesta Catalanotti. Anche la maggior P® « f ? 
1"esa sono stati accolti. 11 processo proseguirà oggi alle ore m 

Anche Aldo Moro si è 
messo a parlare in termi-
ni militari. Ostaggio in 
una deUe carceri peggio-
ri, abbandona via via 
nelle sue lettere le con-
siderazioni più personali 
per abbracciare un re-
spiro più. lungo: siamo 
in guerra, dice. Conce-
diamo una tregua al ne-
mico, trattiamo uno scam-
bio, o qualunque altra 
forma di patteggiamento. 
Poi gestiremo la fase suc-
cessiva. 

Si può (Escutere, come 
si sta facendo da più 
parti, sul comportamento 
dei prigionieri, sulle lo-
ro motivazioni. Moro di-
ce quel che dice, alcuni 
non ci credono, (o fan-
no finta DS non cre^e) 
per le sue innegabili con-
cezioni di coercizione. 

Eppure tutti credono 
quando parla Curdo, sot-
toposto ad altre irmegabili 
(e documentate) condizio-

ni di coercizione. Valo-
re diverso degli uomini? 
Cosà pare pensare U PCI 
che sostiene che i « suoi » 
jion si comporterebbero 
alla stessa maniera e 
cfie rassictera perfida-
mente l'intermediario del-
la famiglia Moro, deposi-
tario delle vere richieste 
di trattativa, che nella 
DC nesstmo vuole « Moro 
morto >. Ma, al di là del-
le cose apparenti, è or-
mai chiaro che si scal-
dano i motori per una 
guerra di lunga durata, 
riedizione tecnologica dei 
600 di Balaklava. Come 
allora fu la truppa a fa-
re le spese dette ambizio-
ni dei generali. Come al-
lora, come sempre, occor-
re essere dalla parte della 
truppa e tenere sotto con-
trollo i generali. 

Il campo di questi ul-
timi pare estremamente 
agitato. La DC è già in, 

(Contìnua a pag. 3) 
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Bologna: dopo aver battuto la tesi del complotto 

fi Vogliamo smascherare 
il complotto dell'inchiesta» 

iBcflo^a, 11 — Nel'u-
ddenza di q u ^ t a maìbtiTiia 
si sono susseguiti gli in-
terventt degli avvocati del-
la difesa per richiamare 
l'attenzione dei giudici sul-
la necessità di consddeaia-
re questo processo non 
orarne parte staccata, uno 
dei tanti episodi inchiesta 
relativi ai fatti di marzo, 
ma come sia necessario 
riportare per intero il cli-
ma poilitico di quei paio, 
do, clima politico che ri-
guarda ritaliia tutta (e 
non solo Bologna, come 
ila teoria del complotto 
vorreibbe prefigurare), e 
aill'intemo di questo oMma 
come si sono generati e 
sviluppati «d fatti di mar-
zo ». 

L'tótanza presentata da-
^ avvocati in sostanza 
sottolinea la necessità di 
conoscere tutti i procedi-
mentd gitidiziairi relativi a 
quelle giornate, perché so-
no in u ia visione storica 
e processuaie completa è 
pcssibile valutare e com-
prenriere la portata di que-
^ o processo contro i 10 
con^'gni , si ricorda co-
me presso 1 triibunade sia 
depositata un'antologia-
stralcio dell'intero fascico-
lo, e come non sia possi-
b l e giudicare la rea le por-
tata di singoli episodi e 

comportamenti senza in-
quadnarsLi in episodi e 
con^ i tament ì coUettivd 
scatiiriti da un precÒBO 
contesto. Emerge dall'i-
stanza presentata questa 
mattina la figura del «Te-
ista » Catalaoottó: risul-
ta evidente infatti che al-
cuni pr«»dimenti giudizia-
ri, i 40 Cantaunzein, i 6 
deEa « banda dea Umani » 
e quelo a>ntro altri 3 com-
pagni (tra cui Fantuzzi, 
portato in aula in barel-
la a seguito delle botte 
prese dai « tutori » de l ' 
ondine) hanno seguito un 
iter ben diverso, i com-
pagni furono processati e 
rimessi in libertà nell'ar-
co di 3-4 mesi. Ai contra-
rio le istruttorie afEMate 
al Catalanotti si sono pro-
tratte fino ad oggi, alcune 
non ancora diiuse, attuan-
do una vera e propria per-
secuzione nei confronti dei 
compai^ di Bologna e tut-
to questo perché l ' ipot^i 
giuKfcaaria di Catalanotti 
— sostenuta in sede poli-
tica da Zangheri e da tut-
to il PCI — era quella del 
«OKnploitto». Se di «com-
plotto » si trattava, biso-
gnava sicoprire d « com-
plottatori » e a questo sco-
po si scatenava la caccia 
alle streme, sostenuta da-
gli organi di stampa, cfae. 

Lecce 

E dopo 5 mesi 
il processo 

Lecce, 11 — Il 12 no-
vembre i fascisti nono-
stante sìa stata negata lo-
ro l'autorizzazione, insce-
nano uno squallido corteo 
da piazza San Oronzio a 
piazza Mazzini, sotto gli 
occhi compiaciuti della 
polizia. I compagni riuni-
ti in assemblea escono 
(ima parte) in strada per 
vigilare. Mentre stanno 
per rientrare la poMzia li 
carica selvaggiamente, 
senza preavviso (è chiaro 
che 1D scopo non è solo 
quello di sciogliere il cor-
teo). 

La polizia spara ad al-
tezza d'uomo: 2 compagni 
rimangono gravemente fe-
riti e contusi. Quindi i po-
liziotti irrompono nel cen-
tro sociale Walter Rossi e 
ne ordinano la chiusura. 
Dodici conapagni (fra clii 
due compagne del movi-
mento femminista) vengo-
no denunciati, sette arre-
stati. Da allora compiono 
vari pellegrinaggi nei car-
ceri di Matera, Bari e Lec-
ce. Le lettere vengono cen-

9 FIRENZE 
Il movimento f«nminista 

fiorentino invita tutti i 
coMttivi a partecipare 
anercoledi a l e 21.30 a una 
assemblea a Palazzo Ve-
gni (via S. Niccolò) per 
un aggiornamento dal la-
voro svolto o in atto con 
10 scopo di produrre do-
cumenti di controinforma-
zicaie per un prossimo 
convegno. 

surate dal giudice istrut-
tore Paone, cure mediche 
adeguate sono negate ai 
feriti, tenuti per giunta in 
isolamento. Dopo la cac-
ciata di Rauti (4 giugno 
'77) questa è la seconda 
volta che la polizia spara 
sui compagni a Lecce. Il 
12 novembre con l'arresto 
dei 7 compagni, il fermo 
di molti altri e lo sgom-
bero del centro sociale 
dove si era anche organiz-
zato un doposcuola per i 
bambini del quartiere, un' 
aria pesante si incomincia 
a respirare in città e da 
parte del movimento si de-
lega completamente al co-
mitato per la liberazione 
dei compagni ogni inizia-
tiva. Solo nelle scuole si 
sviluppa un ampio dibatti-
to sui' fatti accaduti. Per 
la prima volta alcuni col-
lettivi partecipano autono-
mamente ai cortei. Ora so-
no trascorsi cinque mesi e 
a tutti pesa che ancora i 
compagni siano detenuti. 
Il 15 inizia finalmente il 
processo: vogliamo svilup-
pare nuovamente la mo-
bOitazione intomo a que-
sto processo perché i com-
pagrii ritornino f ra noi. 1 
fascisti intanto per rende-
re pubblica la loro ade-
sione all'istruttoria del 
giudice reazionario Paone, 
cominciano a prepararsi 
anche loro al processo con 
aggressioni ai compagni e 
tentando di distruggere la 
sezi.one locale del MLS e 
il negozio di una compa-
gna. 

come nel caso dell'Unità, 
spesso hanno funzionato da 
indicatari e anticipatori di 
« reati » e dei loro « auto-
M». Ecco allora le centi-
naia di perquisizioni in a-
bitazioni, luoghi di lavo-
ro, librerie e tipografie, e-
steBe ben presto ad altre 
città; la psrsecmione nei 
confronti di studenti stra-
ver i , in paiticolaiPe tede-
schi — e qiii il «complot-
to» da nazion^e, assume 
dimensioni intemazionali. 
Ancora, viene chiamato in 
causa il «famigerato col-
lettivo di via dei Volstì ». 
Infine tutta l'indhiesta re-
iatìva a Radio Alice, la 
mostruosa raxiio e di suo 
moistro^nimatore, ffl detto 
'«Bifo». Da questa elefan-
tiaca istruttoria si siKse-
• guono senza tregua i man-
dati di cattura nei mesi di 
marzo, maggio, giugno e 
settembre 1977 e l'immen-
so materiale raccolto si 
•trova oggi in minima i)ar-
te contenuto nel fascicolo 
die il tribunale deve di-
scutere: tale procedimen-
to parziale impedire di 
capire i metodi seguiti nel-
l'individuazione e nella se-
lezione degli imputati di 
questo processo. 

A maggior ragione poi, 
se l'opinione pubblica i-

. dentófica quest.o processo 
come il processo per « i 
fatti di marzo», il tribu-
nale deve rendere pubbli-
ca e giudicare l'intera vi-
cenda, unificando tutti i 
processi in un xinico di-
battimento. L'istanza ri-
chiama il clima socio-poli-
tico nel quale sono matu-
rati, la disoccupazione gio-
vanile e le pratiche di 
lotta presentì in molte cit-
tà (autoriduzioni, facoltà 
occupata.); gli incidenti a 
Roma per la presenza di 
Lama; le dichiarazioni di 
Andreotti sui patteggia-

menti col PCI; la condan-
na di Panzieri e l'esplosio-
ne dello scandalo Lock-
heed e il conseguente di-
scorso di Moro. Tutti que-
sti temi sono contenuti nel-
la manifestazione naziona-
le che si tenne a Roma il 
12 marzo, per preparare 
la quale anche a Bologna 
si fecero i preparativi. Ven 
gono poi ricostruite le tap-
pe salienti di quei giorni 
a Bologna, dall'aggressio-
ne poliziesca al corteo del-
le compagne femministe 1' 
8 marzo fino al funerale 
«dleno» la mattina del 14. 

In tutti gli interventi si 
è più volte sottolineata 1' 
importarEa dd acquisire 
agli atti di questo proces-
so tutto quanto concerne 
l'istruttoria di Catalanot-
ti, e l'importanza di ria-
prire l'istruttoria sul ca-
rabiniere Tramontani, as-
sassino reo confesso di' 
Francesco Lorusso, di cui 
si è arrogantanente archi-
viato il caso. L'udienza si 
è chiusa con la richiesta 
da parte de la difesa di 
ascoltare tutti i testimoni 
prodotti, sui quali il PM 
ha . invece operato una ri-
gorosa selezione. La corte 
si è ritirata e siamo in 
attesa della decisione. -

Intanto vale la pena di 
riportare alcune deUe ar-
gomentazioni con cui il 
PM O s t a ha proposto di 
restringere la maggior par-
te delle richieste degli av-
vocati. 

Secondo il nostro pare-
re questo non è il proces-
so per i «fatt i di marzo», 
ma solo a fatti specifici 
imputai a persone speci-
fiche. 

Ne citiamo un'altra so-
la: il PM Ck)sta dice di at 
tenersi ai fatta, di non vo-
ler fare politica (cioè che 
politica in tribunale la de-
ve fare solo lui). Esempio, 

Bologna. A 
Tatti noi qui a Bologna 

crediamo che di questo 
processo si debba discute-
re e informare non solo 
qui, non solo qui ci si deb-
ba mobilitare per vincer-
lo. Chiediamo dunque a 
tutti i compagni delle ra-
dio dì tenersi in contatto 
c(m noi telefonando ogni 
giorno dalle 13 alle 14 e 
dalle 19 aUe 20 a questi 
numeri: Radio Alice tele-
fono ^7.34.59; Radio Città 
34.64.58; LC 27.57.82 (che 
dovrebbe entrare in fun-
zione nei prossimi ^omi). 
Le radio che vogliono del-
le cassette registeate su! 
processo debbono telefo-
nare al 051/27.54.46. 

Bologna. Questa sera al-
le ore ZI al circolo dei di-
pendenti comunali, via Fo-

V MAGGIO 
A BARCELLONA 

I compagni di Milano stanno organizzando 
un viaggio per le manifestazioni del 1° maggio 
a Barcelona. La partenza per ii giorno 27 aprile 
e il ritorno il 2 m a ^ o . È viaggio in aereo da 
Milano di andata e ritomo più albergo e {Mnma 
relazione costa intorno alle 1.50.000 lire 

Per informazioni telefonare in 
sede a Milano 02/65.95.423 qt^Kire 02/65.95.127 
chiedendo di Leo o di Carmine, oppure tele-

fonare di notte al 02/42.60.27. 

gli avvocati chiedono di 
fare ad alcuni testi que-
ste domande: « a) Se è ve-
ro che nel primo jìomerig-
gio dell'll marzo '77 nei 
locali della facoltà di Ma-
gistero si svolse un'assem-
blea cui erano presenti 
studenti, sindacalisti e do-
centi universitari avente 
per oggetto una manife-
stazione cittadina; b) Se 
è vero che in tale occa-
sione si discusse deUa par-
tecipazione cittadina ed 

operaia in particolare e 
furono date assicurazioni 
in questo senso ». Costa 
nega l'utiMtà di questi te-
sti affermando che l'epi-
sodio « indica la storia di 
una occasione perduta, di 
ciò che poteva essere ma 
non è stato. Cioè esclude 
dei testimoni con una va-
lutazione escluàvamente 
politica, cosi come sulla 
base di valutazioni politi-
che sono argomentate le 
altre risposte negative. 

Torino 

UCCISO 
UN AGENTE 
DI CUSTODIA 

tutte le radio 
scherari 2/2 assemblea dei 
compagni dell'area di LC. 

Il volantone che doveva 
uscire martedì sera sarà 
pronto mercoledì sera; i 
compagni che vogliono dif-
fonderlo devono venire a 
ritirarlo questa s«ra dcqto 
le ore 21 in via Avesella 
5B. 

Per un'errore ieri abbia-
mo citato in un articolo 
della 12. pagina, il com-
pagno Franco Piro del 
PSI come partecipante al-
la riunione di alcuni COTI-
pagni a casa di Bifo, a 
Bologna, perquisita dalla 
polizia. Il compagno ci ha 
telefonato smentendo la 
sua presenza a questa riu-
n i r e . 

Torino, 11 — Un'aitro 
grave attentato a Torino. 
Una guardia carceraria, 
•Lorenzo Cotugno di 28 an-
ni, è stato ucciso questa 
mattina aMe 7,30 sotto il 
portone di casa. Un com-
mando di tre persone con 
Urta Pistoia 7,65, un mitra 
Mab, una 38 e anche con 
bombe a mano ne la mac-
china, ^ ha sparato vuo-
tando due caricatori. Il 
Ootugno prima di morire 
ha rii^Keto al fuoco feren-
do gravemente imo degli 
attentatori. Il ferito è Sta-
to por ta to in macdnna da-
gli altri due compilici (che 
hanno abbandonato sul 
luogo dei delitto le armi) 
all'ospedale Martini e poi 
trasferito a l e Molinette; 
lì lo hanno lasciato per 
pod fuggire in taxi. 

L'attentatore ferito non 
aveva documenti e ha det-
to di chiamarsi prima Cri-
stoforo Piancone, poi Cri-
stoforo Bianconi. Gli inqui-
renti hanno verificato: che 
51 secondo nome è falso, 
mentre l primo sarebbe 
di un pregiudicato di Tra-
ni emigrato a Milano 4 
anni fa con una condanna 
per estorsione nel 1968. 

L'azione non è sta-
ta rivendicata da nes-
®mo. In preceden2a Cotu-
gno aveva subito un at-
tentato a l a sua macchi-
na, precisamente di 17 gen-
naio, attentato che era 
sto rivendicato dai «Nu-
clei proletari comunisti». 
L'agente di custodia non 
era addetto al braccio del-
ie « Nuove » dove sono re-
clusi i brigatisti, ma la-
vorava al settore coHoqui. 
In seguito all'attentato al-
la sua auto aveva chie-
sto il trasferimento a Mes-
sina, trasferimento rinvia-
to per do svolgmiento del 
processo BR. 

Faceva parte del gruppo 
di agenti che vengono u-
sati ccaitro i detenuti rite-
nuti pericolosi, ia cosid-
detta « squadretta ». 

Parlare di « squadret-
ta » significa evocare tut-
to un sistema di soprusi e 
di violenza che difficilmen, 
•te sono immaginabili per 
chi non è stato in carce-
re. Pestaggi, ricatti: spes-
so le occasioni perché la 
squatlretta si scateni sono 

molto futili: basta una 
perquisizione, il mattino 
presto, in cui si trovi un 
cucchiaio affilato per ta-
gliare la carne, oppure 
una risposta non 
corretta ai « superiore ». 
Allora chioidono i batten-
ti di tutte le cele del 
braccio, e dallo spàortcino 
si vecte arriviare la « squa-
dretta ». H detenuto viene 
portato via, «spazzolato» 
con i mazzi di chiavi e pa 
non se ne sa più mila, 
generalmente viene tra-
sfCTito. 

Eppure, non ci sentiamo 
di riconoscere in ciò dx 
è successo una forma di 
« giustizia proletaria ». E 
questo non i» r motivi mo-
ralistici o di «pacifiMno>: 
Chi ha subito determinate 
violenze sula sua pelle 
diffidlmente riesce a col-
locarsi in qiiesta ottica. 
Ma perché crediamo che 
sia un passo indietro per 
le lotte che dentiro le car-
ceri si sono sviluppate «n 
questi mesi. 

Uno dei punti fondan»!»: 
tali proposti dai detenuti 
ne la piattaforma di loto 
era te smilitarizzazione de-
gli agenti di custodia: una 
richiesta che molte guar; 
die, soprattutto quele di 
leva, appoggiavano, P^' 
ché anche per loro sigW' 
ficava vantaggi materiali-
turni di lavoro meno P®' 
santi, possibilità di sottrar-
si alle angherie dei J ^» 
s;q)eriori (il capo-squadr»-
ta di Torino è s(^)rani» 
minato « Kappler » à a ^ 
stessi agenti), rappcsti 
•umani con i detemrti.J^ 
possìblità che c r e s c ^ 
questa soMdarietà, cO« 
mette anche in disciBSi^ 
ne strutture come Qiieii 
de le supercarc^ . viene 

di nuovo fatta a r re t r^ -
prima con la n u J i t ^ ^ ' 
zione del carcere (ve i^ 
dì scorso le nuove so^ 
state perquisite d a U a ^ 
gos per ben dodici 
poi con questa azione.J^ 
saldiamo se # atten» 
tari appartenessero^^ 
q u a l c h e «rganizzaa^ 
clandestina, o se foss^ 
esponenti deUa 
saldiamo sOlo che, a ^ 
ra una volta, il cu<»« ^ 
lo stato non è stato att 
to colpito. 
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Riprende oggi alla Camera il dibattito sulla legge sull'aborto 

È cominciato il mercato 
degli emendamenti 

Roma, 11 — Oggi alle 
16,30 riprende alla Ca-
mera il dibattito sull'a-
borto. Si sa già che pri-
ma di passare aUa di-
scussione degli articoli 
bisognerà superare lo sco-
glio dell'eccezione di in-
costituzionalità sollevata 
dalla DC. Dopo di che a 
partire dall'art. 1 comin-
cerà la battaglia degli e-
mendamenti: tra tutte le 
varie forze politiche (ec-
cettuati i partiti dello 
schieramento laico che fi-
nora non ne hanno pre-
sentati) ne sono stati pre-
sentati circa duemila. 

Il gruppo radicale ne 
ha preparati 200 con l'in-
tenzione di ritardare al 
massimo l'approvazione di 
una legge che giudica in 
ogni caso contro le don-

ne. All'interno del grup-
po di DP la posizione dei 
vari deputati è diversifi-
cata: mentre Luciana Ca-
stellina e gli altri del 
Manifesto propongono per 
oggi una riunione dei par-
titi laici per verificare se 
intendono mantenere gU 
impegni assunti cioè di 
non subire modifiche del-
la legge) e attendono que-
sta verifica prima di 
prendere una posizione (e 
insieme a loro attende a 
presentare emendamenti 
anche Massimo Gerla che 
è stato tra i ripresenta-
tori della legge dopo il 
voto nero al Senato) ; 
Mimmo Finto, in coren-
za con la posizione as-
sunta nella scorsa vota-
zione alla Camera — in 
cui si era astenuto —-

comincia da oggi a pre-
sentare emendamenti che 
ripropongono le critiche 
di fondo alla legge: con-
tro la casistica, per la 
piena autodeterminazione 
delle minorenni, perché 1' 
aborto possa essere pra-
ticato anche nei consul-
tori da personale para-
medico che abbia segui-
to appositi corsi, ecc. 

La DC dal canto suo, 
ha già preparato 150 e-
mendamenti, alcuni dei 
quali raggiungono un'a-
berrazione ed una volga-
rità senza precedenti. Co-
me ad esempio quello ri-
volto a modificare l'arti-
cola 4 in cui si dice tra 
l'altro: « Con il consen-
so della donna il consul-
torio prende contatto con 
i familiari deUa stessa e 

L'ATTENTATO E' CONTRO LA NOSTRA LOTTA 
A proposito dell'attentato al ginecologo Ruggero Grio avvenuto 

lunedì sera a Torino e rivendicato dalle « squadre proletarie di com-
battimento », le compagne del collettivo che interviene presso l'ospe-
dale Sant'Anna ci hanno mandato questo intervento. 

Il movimento delle don-
ne ha scelto da tempo di 
lottare concretamente per 
t i ^ una serie di obietti-
^ riguardanti la sessna-
Htà. Così siamo partite 
dalla lotta per l'aborto 11-
''ero, gratuito e assistito, 
abbiamo definito cosa si-
gnificava autodetermina-
aone rispetto a tutta la 
nostra vita. Ci siamo im-
mediatamente scontrate 
con tutte le istituzioni pre-
poste ai controllo del no-
stro corpo. L'ospedale, e 
in specifico l'ospedale San-
ta'Anna a Torino, rappre-
«nta una con1r<q»arte fon-
tomentale rispetto aUa no-
stra salute, aU'aborto, e 
aUa maternità. Ogni gior-
no al Sant'Anna viene fat-
« violenza aUe donne, fi-

no ad arrivare a lesioni 
gravi o alla morte, e i 
medici tentano di far pas-
sare tutto ciò come nor-
malità. 

La nostra lotta ha per-
messo di denunciare a 11-
veUo di massa queste vio-
lenze, di aprire contraddi-
zioni all'interno dell'ospe-
dale. La raccolta di firme 
per un esposto alla magi-
stratura che facesse chia-
rezza sul caso di una don-
na morta durante un par-
to seguito da Grio ha per-
messo di raccogliere ade-
sioni e testimonianze di 
centinaia di donne nel 
ctmsultori, sui posti di la-
voro, nelle scuole e di la-
voratori all'interno dell'o-
spedale. L'attentato avve-
nuto ieri sera contro Grio 

e una provocazione con-
tro . il movimento delle 
donne, vuole chiudere gli 
spazi della nostra pratica 
di massa e rientra nella 
logica che il potere ma-
schile ci vuol fare accet-
tare oggi di una polariz-
zazione tra U sostegno di 
questo stato e le sue isti-
tuzioni sempre più re-
pressive nei nostri CMI-
fronti e il terrorismo che 
nega la nostra pratica e 
la nostra esistenza. Tutti 
e due ci propongono un 
rapporto di delega che da 
tempo aUiiamo rifiutato. 
Per questo scenderemo in 
piazza per salvaguardare 
gli spazi che ci siamo con-
quistate e per portare a-
vanti autonomamente la 
nostra lotta. 
Collettivo Donne Sant'Anna 

in particolare, ove possi-
bile, col padre del con-
cepito, onde sollecitarne 
l'adempimento dei doveri 
morali e materiali. Il 
consultorio concorre a 
promuovere nella donna 
la consapevolezza che 1' 
aborto volontario è atto 
di soppressione di una 
vita umana, la informa 
sul grado di sviluppo del 
concepito con i rischi che 
l'intervento abortivo com-
porta ». 

Oppure, sempre rispet-
to all'articolo 4, quello 
in cui si afferma: «In 
caso di contrasto tra i 
coniugi o tra la coppia, 
motivato da una diversa 
valutazione in ordine alle 
decisioni da prendere re-
lative al figÙo, il presi-
dente del tribxmale dei 
minorenni attribuisce il 
potere di decisione a quel-
lo dei genitori, che nel 
singolo caso, ritenga più 
idoneo a tutelare gli in-
teressi del concepito e 
sempre al fine di garan-
tire il rispetto del dirit-
to alla vita ». 

In questo mare di e-
mendamenti saranno poi 
due o tre quelli oggetto 
di mercato su cui presu-
mibilmente il PCI si a-
sterrà: quelli presentati 
per modificare l'articolo 
5 riguardanti l'intervento 
del padre del concepito, 
e quelli rispetto all'arti-
colo 12 che riguardano le 
minorenni che, anche dai 
16 ai 18 armi, per abor-
tire dovranno avere l'au-
torizzazione dei genitori 
e in cui si dà uno spro-
positato potere al giudi-
ce tutelare che può de-
cidere a suo piacere a 
quali dei due genitori (e-
ventualmente in contrasto 
tra loro) concedere il po-
tere di decisione. Intanto 
sotto il Parlamento si so-
no già raccolte 4-500 don-
ne. 

Brescia - Ancora la parola agli operai della Fonderia Montini che pic-
chettano giorno e notte la fabbrica 

"SINDACATO, 
SE CI SEI, BATTI UN COLPO ! 99 

Montìm ha una rapidi-

ae^^f giorno 
^ce^uando lo scontro de-

"" con 
k R ? ® ® ' dall'altro con 
perder»® ^̂  P<>litica 
c a t ^ S , ^^'npre più stac-

« dai bi-
Z T Il dramma di 

^ ^ ^ a n t e crescita di 

La co .^ • "^credibne. 
operS f k T Patere 
ceraio sullM la p r ^ ! " ^ fabbrica, sul-
^ e w T " " ® ' e suDa di-

oggi 

^ I ' S L ^ l'apposizione 
' l iquest^^ conquiste e 
c a . ^ ^ ^ forza in fabbri-

Dopo tre mesi di duro 
scontro suUa piattaforma, 
si è arrivati ieri allo scon-
tro frontale duro con pic-
chettaggio giorno e ciotte 
della fabbrica. La FLM si 
è ancora una volta disso-
ciata con argomenti nei 
fatti uguali a quslli usati 
dal padrone, ed è stata 
malamente cacciata. « La 
posizione degli operai è 
per una linea dura e vin-
cente in contrasto con la 
•FILM» dice un operaio; 
«la linea di scioperi di-
mostrativi è inutile, la pro-
posta dal sindacato non va 
bene alla classe operaia» 
dice un altro operaio. 

«Siamo contro la linea 
moUe, il sindacato dice di 
voler lottare per gli inve-
stimenti, ma l'esperienza 
dios che il padronato gli 
investimenti li fa a modo 
suo e non creando nuovi 
posti di lavoro per gli o-
perai ». « I licenziamenti 

non sono mai rientrati ». 
Queste le valutazioni che 
abbiamo raccolto in un 
bar e nella tenda dalla vi-
va voce di chi con noi è 
presente in prima linea 
giorno e notte, impegnato 
in una lotta che deve ve-
derci vincere « con la 
iMiM o senza », aggiunge 
un operaio anziano. 

Perché il sindacato è 
così isolato alla Fonderia 
Montini e più in generale 
sempre più nella situazio-
ne operaia bresciana? Le 
cattive amicizie fatte dal 
gatto, Lama, e la volpe,. 
Benvenuto, cominciano a 
dare i loro frutti. Gli ope-
rai capiscono giorno dopo 
giorno che la linea dell' 
EUiR è nata sulle loro te-
ste e contro i loro interes-
si. Le vertenze vanno gra-
dualmente diventando fu-
mo, si lotta p3r non si sa 
ibene cosa; soldi sempre 
meno «perché il governo. 

I precari delle 
poste contro 
il lavoro nero 

Questi sono i punti emersi nel dibattito del 
Coordinaménto nazionale precari PP.TT. Era-
no presenti: Roma, Milano, Torino e Firenze. 

1) Abolizione del precariato attraverso la tra-
sformazione dei rapporti di lavoro nero in rap-
porti di lavoro a tempo indeterminato e sta-
bile senza alcuna modalità selettiva. 2) No alla 
ristrutturazione concordata con la amministra-
zione PP. TT. e la OGIL - CISL - UIL (rior-
ganizzazione del lavoro attraverso la mobilità, 
l'aumento della produttività con l'appUcazione 
di indici unici parametrici nazionali, il premio 
di produzione legato alla presenza contro l'as-
senteismo) che significherebbe l'immediato li-
cenziamento di tutti i precari e sfruttamento 
maggiore dei lavoratori in ruolo. Punto priori-
tario del contratto di Maggio, prima di qual-
siasi discorso sulla riorganizzazione del lavo-
ro, dev'essere l'immissione in ruolo di tutti i 
precari. No al cottimo e allo straordinario. 3) 
Applicazione per i precari dello Statuto dei la-
voratori (diritti politici, pagamento della malat-
tia e infortuni, riconoscimento dei lavoratori -
studenti, 150 ore); 4) Apertura di vertenze giu-
diziarie in tutte le città per mettere ulterior-
mente in difficoltà la controparte; 5) Estensione 
in tutte le città dei coordMamenti di precari 
in grado di assumere autonomamente iniziati-
ve di lotta e organizzazione i(scioperi cortei, vo-
lantini, collegamenti con altre realtà operaie e 
proletarie); 6) Convocazione entro il 30 aprile 
di un'assemblea nazionale dei precari postele-
grafonici. 

7) Adesione alla proposta uscita dal Conve-
gno Nazionale dei precari della università di 
una giornata nazionale di lotta a Roma con-
tro il lavoro nero. Per le situazioni che vor-
rebbero contattarci, telefonare a Roma - Ferro-
via 06/489659 - ore 8-12 - 15,30-20. 

Coordinamento Nazionàlè Postelegrafonici 

la crisi... » dice im ope-
raio, sfruttamento maggio-
re, Ucenziamentì, ristruttu-
razione: questo in sold<Kii 
e suUa pelle di chi lavo-
ra la linea attuata dal sin-
dacato. L'opposizione ope-
raia che non nasce più 
dalle avanguardie rivolu-
zionarie, ma direttamente 
dalla base operaia si e-
spande 3 si rafforza sul 
territorio nazionale e il no-
stro è solo l'esempio di u-
na piccola fabbrica che 
da troppo tempo subisce 
ritmi e nocività terribili. 

Gli esuberanti scaio in 
aumento, tra poco ci chia-
meranno terroristi e fian-
cheggiatori, ma Moro non 
è nascosto nei nostri ar-
madietti. Gatto e volpe at-
tenti, Pinocchio non si fa 
fregare due volte. Il cam-
po dei -miracoli non dà 
monete d'oro. 
n collettivo operai esube-

ranti 

(cont. dalla 1. pagina) 
pieno movimento, lancia-
ta in ogni caso verso la 
trasformazione del suo 
partito: le prossime ele-
zioni — sostengono sod-
disfatti — cambieranno il 
suo assetto interno a fa-
vore della destra. Il PCI 
non pare fare altro che 
approntare gli strumenti 
— di controriforma, di 
legislazione eccezionale, 
di militarizzazione — con 
cui la destra democristia-
na si appresta a liquida-
re il PCI stesso. Una li-
nea resa esplicita da 
quella trasmissione fal-
samente di evasione che 
si chiama n Bontà loro»: 
R Umberto Agnelli ha te-
nuto un comizietto per 
dire che il PCI torni al-
l'opposiziorue, che è me-
glio per tutti. In prati-
ca una ammissione di 
un prossimo passaggio di 
mano. 

E il loro « dopo » è 
semplicemente di guer-
ra. Non tanto contro mi-
steriosi nemici, ma con-
tro quelli noti, conosciuti 
e ben visibili. Lama si 
candida nella parte di 
Luigi Bonaparte, o in 
quella a lui più consona 
di Bombacci; Agnelli rum 
ha bisogno di cambiare 
divisa, altri fanno i Pin-
kerton contro i fiancheg-
giatori. La truppa (tutti 
noi) però è contro la 
guerra, userà tutti gli 
strumenti contro la guer-
ra, con buone possibili-
tà di successo, con la 
tattica degli eserciti po-
polari, già più voUe spe-
rimentata. Le Brigate 
Rosse invitano alla clan-
destinità: a tenere un a-
bito pubblico ed uno se-
greto, una divisa per la 
notte e una per l'ufficio, 
ad essere esecutivo di 

fabbrica e attentatore. 
Nembo Kid e Clark Kent, 
dottor Jeckill e mister 
Hyde, Diabolik, Paperi-
nik nell'ultima tentativo 
di esaltazione della disso-
dalla frustrazione, santua-
della frustrazione, santua-
rio di un privato squal-
lido. E' il loro flebile in-
vito alla truppa: all'ulti-
ma puntata non ci può 
che essere il suicidio. 

Siamo al 27® giorno. La 
situazione è questa: sono 
volati un po' di stracci 
intomo a Paolo Emilio 
Taviani (se questo è il 
risultato del processo sia-
mo in grado di fornire 
ben altra controinforma-
zione; se si tratta di bru-
ciare un altro candidato 
al Qurinale, il bersaglio 
invece è stato raggiun-
to); la famiglia Moro è 
sequestrata dalla Demo-
crazia Cristiana, impossi-
bilitata nei suoi legitti-
mi movimenti e nelle sue 
esigenze legittime; la DC 
è attrezzata intorno ad un 
asse di destra; il PCI 
non fiancheggia, offre 
semplicemente il fianco; 
Moro centellina quello che 
vogliono le Brigate Rosse. 

Non c'è certo da at-
tendersi la insurrezione 
della truppa, ma conso-
lidare la sua diffidenza, 
l'organizzazione della sua 
diffidenza, sui suoi tempi, 
sulle sue conquiste, sulle 
sue aspirazioni. Quelle 
che generali si mettono 
sotto i tacchi degli sti-
vali. 

A meno che vada a fi-
nire con uno scherzo. Co-
me per Agostino Neto, 
presidente della Repub-
blica Popolare di Ango-
la, scomparso in URSS 
da quindici giorni, e ri-
trovato ad abbronzarsi 
sulle spiagge della Cri 
mea. Bontà loro. en. de. 

i 

» 
{ f 

ftl. 
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IL CONGRESSO MILANESE DEI « GIOVANI COMUNISTI » 

per I giovani f 9 

Si è svolto a Milano, da 
venerdì 7 a domenica 9, 
iffl XXI congresso provin-
ciale della FGCI. Lo slo-
glan di qiKsto congresso, 

costimiamo nella <fe«io-
erazia una nuova società», 
poteva forse iludere sul 
fatto ohe qu^ta asMse dei 
•giovani camimisti sarebbe 
stata diversa dal solito: 
cioè più aperta e più at-
itenta ai pnoblentì dei gio-
vani. Ma nella relazione 
di FianagaMi, segretario 
provinciale uscente, e neJ-
tto svolgimento dei lavori, 
•tutte ite nostre «fiJusioni» 
Bono andate perdute.. 

Una rdazione occupata 
per meità dal problema d^d 
terrorismo e tesa a dimo-

strare die ia gioventù, per 
carità è tutta dala parte 
di questo stato, in cui 1' 
elogio per le nuove leggi 
di polizia si accompagna-
va alla proposta di dare 
vita ad un nuovo movi-
mento ohe si contrappon-
ga a quello del 1977 (di 
cui Valcarenghi sarebbe 
uno degli ideologi!?), 
mentre non ima parala è 
stata detta sul'omicddio di 
FaiJsto e Jaio, che non 
fosse la solita, retorica 
condanna defflo squadri-
smo. 

Infine netta, anche se 
m^herata da toni diplo-
matici, la chiusura verso 
la sinistra rivolusdonaria, 
mentre è stata ribadita la 

volontà di trovare sempre 
di più purtti di contatto con 
di mondo cattolico. 

Sulla scuola F\imagalli 
ha detto die va salvata, 
lanciando contemporanea-
mente la proposta di at-
tuare la sperimentazione 
didattica. 

Sulla disoccupazione gio-
vaniile è stato rilevato il 
faffimento delia legge 285, 
ma nessuna proposta con-
creta sul terreno dell'ar-
ganizzazione dei giovami, 
soprattutto di coloro che 
fanno lavoro nero, che an-
dasse oltre l'appeEo ad i-
scriversi alle leghe ade-
renti a CGIL-CISL-UIL è 
stata avanzata. 

Che dire del dibattito 
che ne è seguito? Se e-
scludiamo due interventi, 
di cui imo di una compa-
gna, molto critico verso 1' 
organizzazione ed il suo 
igruppo dirigente, e aperto 
ai problemi del personale 
e alla compH-ensione dei 
movimenti (H massa che 
oggi si esprimono, tutto è 
proseguito secondo un «di-
chet» prestabilito. 

Oli interventi erano qua-
si tutti letti e sa mantene-
vano su temi generali; lot-
ta al terrorismo e alla 
violenza, quadro politico, 
Ijroblemi in temi. Nessun 

intervento ha riportato una 
situazione specifica, ad e-
sempio nessuno studente 
ha spiegato le enormd dif-
ficoltà avute in questi me-
si dalla FGCI a spiegare 
e rendere operative le pro-
prie prop<»te nelle varie 
scuole. 

Sabato pomeriggio sono 
interventui Aldo Tortorel-
la, della direzione del PCI 
e Lucio De C5arldni segre-
tario della Camera del La-
voro. 

Quest'ultimo ha svolto 
un intervento a dir poco 
incredibile, tentando di di-
mostrare che la mobilità 
significa nuova fwmazio-
ne professionale e che è 
uno strumento che permet-
terebbe all'operaio di ave-
re altre esperienze di la-
voro; ha denigrato le con-
quiste operaie di questi 
anni e sparato a zero su-
igli operai che fanno rife-
rimento alia Nuova Sini-
stra, definendoli corporati-
vi, massimalisti, facendo 
(insomma capire che dopo 
l'intervista numero 2 di 
Lama, si aprivano tempi 
grami per loro all'interno 
del sindacato. 

Un delegato ha invece 
spiegato come si può ar-
ticolcire, nella « società fu-
tura », la parola d'ordine 

Mestre — A Marghera 
da più di un anno esiste 
un centro sociale autoge-
stito che è punto di incon-
tro e di discussione di 
moltissimi giovani del 
quartiere. In questa zona 
— a ridosso delle grandi 
industrie e fra le più e-
marginate della terrafer-
ma veneziana — inquina-
mento, miseria, disoccu-
pazione, lavoro nero e vio-
l«iza si rincorrono in un 
igirotondo disgregante che 
coinvolga migliaia di per-
sone. L'apertura del cen-
tro sociale ad opera dei 
collettivi giovanili di Ca' 
•Emiliani e Marghera ha 
creato uno spazio final-
mente diverso dall'oratorio 
dal bar o dalle panchine. 

n centro è stato aperto 
dopo una trattativa con il 
consigKo di quartiere ma 
non vi è niente di «istitu-
zionale » nella esperienza 
di questi mesi. Nessuna 
contraddizione è stata sof-
focata e, anzi, molte vi 
sono esplose dentro cla-
mor<»amente. In partico-
lare, la vita del centro è 

stata segnata dal rappor-
to con i giovani più emar-
ginati del quartiere — i 
giovanissimi ohe vanno in 
galera, che si prostitui-
scono, che vivono suUe 
strade che fanno i lavori 
bestiali — con le loro a-
bitudini e comportamenti 
anche violenti. Ogni atti-
tà — l'animazione, il do-
poscuola, la musica, il tea-
tro le feste, l'intervento 
e la discussione politica, 
lo stesso « stare insieme SÌ 
— si è dovute intrecciare 
con questo aspetto della 
vite del centro; qualche 
sera il centro sociie era 
una spscie di manicomio, 
allegro o grottesco, altre 
volte un laboratorio di i-
niziative, altre ancora sol-
tanto un luogo tranquillo. 
iPiù spesso è rimasto lo 
specchio della situazione 
del quartiere: i vetri rot-
ti, le risse, la gente «fuo-
ri di teste», la paranoia 
e la disperazione, la sfi-
ga e la rabbia tornavano 
ogni volte a parlarci del-
la realtà circostente. 

Con molte difficoltà e 

scazzi durissimi si è riu-
sciti a tenere un atteggia-
mento collettivo tendente 
sempre a capire le radici 
di tutto questo e a dare 
una risposta non irrazio-
nale ai problemi che si 
POTievano. La vite tempe-
stosa del centro sociale ci 
ha esposti più volte ai fu-
rori dei perbenisti e dei 
reazionari; articoli del 
«! Gazzettino » nmnacce di 
chiusura da parte dell'en-
te locale (gestito da POI 
e PSI) si sono susseguiti 
in una campagna die ha 
raggiimto livelli di vera 
e propria aggressione ai 
giovani del centro. Ab-
biamo parlato di una «vi-
te tempestosa » che quan-
to tele sconvolgeva la 
stessa realtà dai frequen-
tanti e quindi anche di 
chi abita vicino «d cen-
tro sociale. Ma su que-
sto disagio reale si è in-
nestata l'iniziativa di chi 
voleva troncare una ag-
gregazione, una esperienza 
giovanile che si pongono 
al di fuori dei modelli do-
minanti. Si è così spe-

«lavorare meno ma tutti»: 
favorendo cioè uno svili?)-
.po economico che-permeiti 
te ai giovani di lavorare 
tutti in catena non per 
otto ore ma solo per tre. 

Le condmioni sono sta-
te di Minipoli, della se-
greteria nazionale, il qua-
le ha avuto il coraggio di 
dire esplicitamente ciò die 
altri avevano sottinteso. 

Per lui il terrorismo non 
può avere basi ideologiche 
o culturali, né tanto me-
no può essere fatto risali-
re ad una tradizione ter-
zSntemazionaMstica o sta-
iliniste: è solo delinquen-
za comune criminalità 
litica, fìananziate da cen-
trali segrete. Bisogna raf-
forzare l'autorità delo 
Stato, sconfìggere gli slo-
gan della piccala bor^e-
sia arruffona e parolaia 
(«né con lo Stato, né con 
le BR» ) , e mobilitare la 
democraaa (?) per evite-
re di finire come in (Jer-
mania. 

Per quanto riguarda il 
futuro della FOCI ha con-
siderato superata l'attua-
le organizzazione in circo-
ili, ed ha proposto di co-
stituire il circolo politico-
culturale, per «rffrire ai 
'giovani possibilità più am-
pie di miMtanza politica. 

Le forze politidie, dai 
movimenta dei partiti al 
MLS, sono intervenuti nel-
la giornate di sabato. DP 
è intervenute d«Mnenica 
mattina. 

Tutto sommato lo svd-
'gimento dei lavori non è 
sembrato offrire moltì 
spunti per una discussio-
ne. Non solo per la chiu-
sura netta verso tutto ciò 
che si pone al di fuori 
dall'attuale quadro pditi-
co, ed in particolare 
il movimento, ma anche 
perohé i mildtaniti della 
FGOI sembrano essere as-
solutamente impermeabili 
a qualsiasi discorso che 
esca dalla « linea politi-
ca ». 

Il rifiuto di prendere atto 
deHe profonde modifìca-
zioni avvenute al'interao 
del mondo giovanile e in 
generale nei movimenti so-
ciali sulla scena politica 
e di nuove tematiche, dal 
personale alla volontà di 
praticare la politica in mo-
do diverso sia nelle scuo-
le, che in fabbrica o nel 
sodale, è 'la cosa più tre-
menda che esce da questo 
Concesso. 

Anzi, viene esplidtemen-
te detto Che tutto dò è 
roba da pa'gina dèlie let-
tere di Lòtte Continua. 

LE VICENDE DI UN CENTRO SOCIALE E DI UN CIRCOLO GIOVANILE 

culato suUe contraddizioni 
che una realtà disgregata 
rovescia dentro il centro 
sociale (proprio è bene ri-
cordarlo per cambiare 
queste realte) e ogni vol-
te che accadeva un epi-
sodio di questo tipo il co-
ro scandalizzato tornava 
ad alzarsi cercando di al-
zare la gente dei quartie-
ri contro i giovani. 

La scorsa settimana un 
inosndio ha devastato due 
stanze del centro e que-
sto ha dato il pretesto 
alla giunta « rossa » e ai 
partiti per raggiungere il 
loro obiettivo. Hanno in-
viato un'impresa che — 
protetta dalla polizia che 
ha poi presidiato il cen-
tro — ha murato porte e 
finestre, sbarrando l'in-
gresso a chiunque, la vo-
lontà di chi ha preso que-
sta infame decisione era 
quella di tenere chiuso 
per mesi lo stabile impe-

• dendo la possibiUtà stessa 
di incontrarsi, discutere e 
cominciare i lavori di re-
steuro. 

Questo provvedimento è 

MARGHERA: 
un posto dove 
i giovani sono 
più nocivi dei gas 

senza precedenti: neppu-
re le più nocive fabbriche 
di inquinamento sono mai 
state trattate così! Solo 
la pronta e decisa reazio-
ne dei giovani ha sconfit-
to per ora questo tenteti-
vo e oggi il muro è steto 
abbattuto. Restano i pro-
blemi del rapporto col 
quartiare, dell'organizza-
zione della vita all'interno 
dell'iniziativa da prende-
re per fare del centro 
sempre più un luogo dì 
risposte aUa crisi e alle 
difficoltà della amdizione 

giovanile non soltanto una 
immagine fedele. Infine, 
anche se il muro è caduto 
rimane la volontà del po-
tere di controllare e buro-
cratizzare la nostra espe-
rienza: sconfiggere que-
sto progetto sarà p^siMe 
sciogliendo i nostri notu 
cioè rafforzando l'autono-
mia della nostra aggrega-
zione, valorizando i conte-
nuti antagonistici presen-
ti fra i giovani. 
Alcuni giovani del cenff» 
sociale di Marghera 
Emiliani » 

«Meglio tardi che RAI» 
Radio Cicala trasmette 

Pescara, 11 — «Meglio 
tardi che RAI: 98,9 mhz». 
Radio Cicala trasmette da 
Pescara. L'iniziativa di 
aprire una radio diver-
sa, che dia la possibilità 
di parlare a tutti coloro 
che sono esclusi dai tra-
dizionali mezzi di comu-
nicazione (televisione, ra-
dio, giornali), nate da un 
gruppo di compagni è ste-
te resa possibile dai con-
tributi economici di ol-
tre cento persone. Le 
trtismissioni sono ancora 
in via sperimentale, e 

vanno dalle 11 alle 13 
e dalle 15 alle 18, con 
due notiziari. La radio si 
costituirà, entro giugno, 
in cooperativa per dare 
a tutti la possibUite di 
diventarne sod e in que-
sto modo partecipare real-
mente alla sua gestione. 
La quote è di lire 10.000 
per ogni azione: si è già 
formato il comitato di re-
dazione formato da colo-
ro che si sono maggior-
mente impegnati neUa 
realizzazione della radio 
e che si dimetterà alla 

prima assemblea sociale. 
La radio, anche se sono 
solamente tre giorni che 
trasmette, è già un punto 
di riferimento tra i com-
pagni. Dalla radio è par-
tite l'idea di una mobili-
tazione contro la condan-
na al compagno Patrizio, 
che ha ricevi^ 8 mesi 
senza la condizionale per 
«concorso in furto», sen-
za alcuna prova. Si fa-
rà al più presto una ma-
nifestazione all'università 
con la partecipazione de-
gli avvocati. 

Torino: oggi manifestano i 
precari^ sono attesi gli studenti 

cordiamo, sono: l ' i ^ 
sione in ruolo dei la" "^ 
precari, l'istituzi«ie ^ 
nuovi corsi abilitanti I ^ 
pliamento deU'occupa^ 
n d settore diminuendo 
numero di alunni P® 
classe. 

L'appuntemento per 

ti, studenti e Precan ^ 

oggi alle 11.30 m P ^ 

Bernini. 

Torino, 11 — Oggi alle 
11.30 si fdene una manife-
stazione davanti al Prov-
veditorato agli studi in-
dette dai direttivi provin-
ciali CGIL a S L UIL co-
stretti a raccogliere l'in-
dicazione di lotte date dal 
coordinamento provinda-
le dd precari, sia pure 
con qualche piccola mo-
difica di calendario. 

Oggi come nei giorni 
scorsi e fino al 14 si con-
centreranno gM sdoperi in 
tutte le scude, l'invito del 
coordinamento è di orga-

nzzare l'articolazione del-
lo sdcqiero ovunque sia 
possibile in modo da dare 
alla lotte la massima in-
cisività. 

Ieri mattina sono steti 
fatti volantinaggi in tutte 
le scuole superiori per sen-
sibMzzare anche gli stu-
denti a proposito di que-
sti problemi. Gli obiettivi 
del coordinamento, lo ri-

D coorttinamento provindale dei lavoratori 
della scuola è riconvocato per giovedì 13 alle ore 
al IX Commerdale corso Cado Plinio 6. 
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• PER QUANTO 
ANCORA? 

Marciapiedi pieni di per-
sone impaurite e fuggen-
ti, le strade si riempono 
di macchine frettolose, la 
ftflla secca come se 1' 
avessero succhiata il fre-
netico scalpitare e l'asse-
starsi dei sederi sulle se-
die degli auto aliti acidi, 
non un sorriso, saracine-
sdie che si chiudono in 
fretta e violentemente pa-
re che il cielo si .ricon-
giunga con la terra (nuvo-
le nere) la gente treman-
te come fiaccola di can-
dela sussulta al primo ru-
more diverso, chiunque 
sia diverso viene fatto 
segni di insulti, e a volte 
malmenato per quanto an-
cora dobbiamo vivere co 
si? 
Marcello T. Volodia '78 
PS. - Vorrei appellarmi 

per dire, che mi f a incaz-
zare il come mólti com-
pagni non mandano più 
soldi per il sostenimento 
di 'Lotta Continua io non 
sono di Lotta Continua e 
perciò niente di preparato 
I^so a volte di come mol 
ti compagni si incazzano 
della testata grigia o del-
la publicità a cui obietti-
vamente è costretto Lot-
tó Continua pensiamo che 
u giornale è anche nostro 
e che ci sono lavoranti 
^ vanno pagati. Scusa-
temi ma credo che sotto-
scrizione deve essere so-
^ t a da tutti, a l ^ o 

hre non ho di più. 

• MODESTA 
PROPOSTA 
(per rafforzare U 
senso deUo Stato) 

<Se non avessi una fa-
l s i l a cosi bisognosa di 
^ s^ebbe un po' diver-

(Dalla lettera di Mo-
™ a Zaccagnini). 

te la striden-
fi^i^t^addizione tra la 
S f / di stati-

Privata di ca-
^ ^ g h a portasse a gra-
«<fecisio„i che tanto S n . 

no recarono all'immagine 
dello Stato, mi permetto 
umilmente di sottolineare, 
in particolare ai dirigenti 
del PCI i(che coà appas-
sionatamente si battono 
per rafforzare la credibi-
lità) come tale contraddi-
zione sia stata ben com-
presa ed egregiamente ri-
volta in altre epoche sto-
riche. 

Si t rat tava di forme sta-
tali leggermente diverse, 
ma come rifiutarsi di im-
parare da dii , con la sua 
longevità millenaria, ha 
dato tanta dimostraziMie 
di solidità e longimiranza 
neiE'arte del governo? 

iMi si conceda la citazio-
ne, non vuole essere una 
critica saccente, ma un 
«xitributo costruttivo per 
la risoluzione di proble-
mi che tutti ci coinvolgo-
no. 

«'Un mezzo del tutto di-
verso di rafforzamento 
della presa autocratica 
dd: sovrano sui suoi fun-
zionari era rappresentato 
dall'impiego di castrati: 
gli eunuchi politici. 

'La castrazione fu pro-
babilmente praticata in 
primo luogo su grossi ani-
mali domestici. Nell'anti-
ca America, che non co-
nosceva siffatti animali, 
non ci sono tracce di e-
nunclismo. Nel vicino 0-
riente, tuttavia, si incMi-
trano riferimenti ad ani-
mali castrati verso la me-
tà del seccHido millennio 
a. C., e forse anche prima 
di quest'epoca. La castra-
zi(Mie di esseri umani co-
me fOTma di punizione fu 
praticata in Assiria nella 
seconda metà del secondo 
millennio. Ma abbiamo 
prove di enunchismo poli-
tico nel vicino Oriente e 
in Cina solo a partire dal 
primo miQennio a. C. 

Molto verosimilmente gli 
enunchi vennero usati co-
me guardie dell'harem pri 
ma di diventare funziona-
ri politici. E ' facile pen-
sare che un sovrano che 
da ragazzo aveva visto gli 
eramdii cime servitori per 
sonali di sua madre fos-
se incline a servirsi di 
codesti aiutanti fidati 
quando soli al iwtere e 
si trovò di fronte a una 
complessa e a lui estra-
nea burocrazia. Essendo 
stati castrati da adulti (e 
in tal caso, di solito per 
un reato) o da bambini (e 
in tal caso, di solito do-
po essere stati v e d u t i da 
genitori poveri), gli enun-
cili, a differenza dei fun-
zionari regolari, non pro-
venivano da famiglia di 
elevata condizione. Privi 

di una pr<^ria base socia-
le, essi dovevano al loro 
sovrano tutto ciò che ave-
vano e tutto ciò che era-
no, e la totale devozione 
che avevano per lui era 
una logica conseguenza 
della loro posizione. I Per 
siani achemenidi, che im-
piegavEmo esclusivamente 
enuncili politici, dissero a 
visitatori greci che tali 
persone erano i piìi sicu-
ri strumenti che un sovra-
no potesse avere a sua 
disposizicHie. 

Despoti orientali erano 
soliti impiegare gli eunu-
chi in molte sfere semi-
personali e semipolitiche 
deUa vita di corte e neP 
le stesse attività di gover-
no. Spesso agli eunuchi 
erano affidati incarichi in-
formativi confidenziali. 
Spesso erano responsabili 
della sicureza personale 
del sovrano i(come capi 
della guardia del corpo); 
e talvolta veniva ad essi 
affidato il comando di im-
portanti eserciti o flotte o 
la gestione del tesoro del 
re. 

L'espletamento di siffat-
ti incarichi risultava quan 
to mai soddisfacente dal 
momento che, per quanto 
inutili fisicamente e spi-
ritualmente, un eunuco 
conservava il suo vigore 
intellettuale e la sua ca-
pacità d'azione. Ad uno 
di questi eunuchi, Ts'ai 
Lun, si attribuisce l'in-
venzione della carta, e il 
più eminente storico ci-
nese, Ssu-ma Ch'ien, com-
pletò la sua grande opera 
storica dopo essere stato 
castrato. Sembra che ge-
nerali e ammiragli eimu-
cli siano stati non meno 
goierali e audaci di quel-
li che non erano stati evi-
rati. 

In campo politico le a-
sbuzie degM eunuchi stu-
pirono talvolta anche i 
più sperimentati veterani 
degli intrighi tipici delle 
corti orientali. E proprio 
in questo campo essi era-
no temuti di più, perché 
proprio qui essi giungeva-
no più vicino ai gangli del 
potere dispotico ». 

(K. A. Wittfogel « n di-
spotismo orientale » pagi-
na 562). 

S. B. Firenze 

• Cffl HA 
PAURA? 

Leggendo gli articoli di 
vari giornali di partito ed 
« indipendenti » non si può 
fare a meno di essere as-
saliti da un senso di pro-
fondo disgusto verso gli 
uomini e la istituzicaii di 

quasto allegro paese. 
Mai come nei momenti 

siKx;essivi al rapimento di 
Aldo Moro e alla strage di 
via Fani noi abbiamo po-
tuto vedere gli esiti di 
una trent«inale condotta 
politica bancarottiera, cli-
entelare e di compromesso 
tra bene pubblico ed inte-
resse privato. 

A venti giorni ormai dal 
fatto, dinanzi alla vuotez-
za e alla inutilità delle 
indagini esperite in modo 
tragicomico, vediamo i no-
stri eminenti politici dedi-
ti, insilarne aUa stampa di 
regime, al linciaggio mo-
rale del loro stesso colle-
ga .(«... queste sono e-
spressiooi di una persona 
non in possesso delle sue 
facoltà ») sia della popola-
ziorua tutta. Hanno ora 
paura sino al punto di far-
si scoprire incapaci di 
comprendere un messag-
gio fatto di parole sempli-
ci, senza allegorici mar-
chingegni vocali, e non 
tengono conto che Aldo 
Moro è un essere umano 
come gii altri, prima an-
COTa di essere presidente 
del circo iE>C. 

GU intellettuali che han-
no tentato di spiegare i 
termini del problema in 
modo analitico sono stati 
contestati ed accusati di 
spianare la strada al ter-
rorismo suUe stesse colon-
ne dei giornali portatori 
delle verità del terrorismo 
di stato. 

Tutto ciò appunto men-
tre polizia, esercito e tut-
to il braccio armato del 
potere svolgono azioni a 
casaccio aumentcmdo la 
disperazione del popolo e 
dei giovani in particolare. 

Batate, perquisizioni, po-
sti di blocco a tutto spia-
no per dare una parven-
za di attività e per sca-
gionarsi la respcMisabUità 
di non essere in grado di 
cavare un ragno dal buco. 

Se non si riesce a trova-
re il colpevole, mettiamo 
almano paura agli altri 
potenziali delinquenti. 

Ma i nostri capoccia 
non sanno che noi nella 
paura ci siamo nati. Sia-
mo cresciuti con la paura 
dei genitori, con la paura 
dei professori, con la pau-
ra del servizio militare, 
con la paura della nostra 
stessa vita ohe sentiamo 
inutile di fronte a tanta 
meschina baldanza. 

Ormai siamo vaccinati. 
Non abbiamo più paura 
dela paura. 

Gianni '52 

• SMASCHERIA-
MOLE! 

Care compagne, 
q^iello che è successo 

sabato scorso aUa manife-
stazione femminista contro 
la legge sull'aborto che 
sta passando in Parlamen-
to è di una gravità inau-
dita e secondo me la pre-
sa di posizione delle com-
pagne di questa redazione 
è stata troppo fiacca e 
attendista. 

La pseudo-femministe del 
. Coordinamento dei Consul-

tori hanno compiuto delle 
azioni definibili solo con 
una parola: fasciste. Co-
me definire altrimenti 
quella minoranza che vuol 
prevaricare le decisioni di 
una vasta maggioranza e 
par farlo arriva a picchia-
re delle compagne, come 
loro hanno fatto, a spez-
zare i bastoni degli stri-
scioni? Come definire al-
trimenti chi indice per 
conto proprio una riunio-
ne (dopo die quaUe as-

sembleari si erano con-
cluse) facendola spaccia-
re a posteriori come as-
sembleare su «Repubbli-
ca » e « Il Manifesto » — 
guarda caso — riimione 
in cui loro hanno deciso 
con che striscione aprire 
il corteo, dopo che ben 
3 assemblee di tutto il mo-
vimento avevano deciso il 
contenuto e lo striscione 
d'apertura della manife-
stazione: «No a questa 
legge - depenalizzazione ». 

E allora se il mio col-
lettivo e un altro, sabato 
mattina si riunivano e gli 
passava per la testa di a-
prire loro il corteo con 
«Si a questa legge», che 
si faceva? Si apriva co-
sì. Ma che siamo pazze? 

E non si dica, per favo-
re, die il principio di di-
fendere lo striscione d'a-
pertura di im corteo è 
« maschilista »! Non sia-
mo neppure sceme. Sennò 
« loro » parché ci tenevano 
tanto? 

Fare femminismo è fa re 
politica e sappiamo che 
di fronte a tutti (opinio-
ne pubblica, stampa, TV) 
lo strisdone d'apertiu-a è 
quello che caratterizza po-
liticamente il corteo. Infat-
ti, con una parola d'ordi-
na come queUa che «IOTO» 
hanno imposto con la vio-
lenza, quale «aborto Ube-
ro, gratuito e assistito», 
parola d'ordine che oggi 
assume im significato par-
go, la stampa borghese e 
del POI ha avuto gioco 
facile a dina che « le fem-
ministe volevano l'abroga-
zione deUe norme del Co-
dice Rocco andie se con 
spaccature al loro inter-
no: chi era per questa 
legge, anche se migliora-
ta, chi per la depenalizza-
zione e basta, ponendosi 
così al di fuori della sto-
ria. Uno stravolgimento 
totale dei nostri contenuti! 

Un manipolo di pseudo-
femministe in perfetta ma-
lafiade è riuscito perciò 
a ribaltare quello che e-
ra stato dedso in assem-
blee con centinaia e cen-
tinaia di compagne. 

Questo Coordinamento 
dei Consultori, questo Col-
lettivo di S. Lorenzo (ul-
timi residui di quel CRAC 
che, nato per promuovere 
la lotta sull'aborto è fini-
to per bloccarla, come 
ben sappiamo, e su que-
sto sforzo si è suicidato) 
non possono continuare ad 
avere agibilità politica al-
l'interno del movimento, 
dopo quello che hanno fat-
to: se si fosse in un par-
tito, quelle donne sar^)be-
ro state immediatamente 
espulse c<xi ignominia; 
siccoma stiamo in un mo-

vimento spontaneista e di-
sorganizzato, dobbiamo a-
vere l'intelligenza di sma-
scherare una volta per tut-
te le serve del PCI, del-
l'UE)!, del PdUP, che, 
ripeto, si muovono come 
fasciste all'interno del mo-
vimento. 

Abbiamo fatto chiarezza 
con l'iUDI. Se dopo quel-
lo che è successo non fac-
diamo chiarezza anche con 
le quinte colonne dal PCI 
al nostro intemo, può si-
gnificare veramente la fi-
ne del movimento femmi-
nista. 

Lilia 
A nome di un gruppo di 
una 20ina di compagne 

• DOVE MENA 
QUESTA 
STRADA? 

Carissimi vi mando que-
sto brano. 

Leggetelo, mi sembra 
che non ci siano molti 
commenti da fare. 

Ciao, 
Una compagna (1 soldi 
stanno arrivando) 

Grigorij: Dove mena 
questa strada? 

Padrona: In Lituania, 
padron mio, alle montagne 
di Luev. 

Grigorij: E c'è molto al-
le montagne di Luev? 

Padrona: Non c'è molto, 
in serata d si potrebbe 
arrivare, non fosse per le 
barriere imperiala e per 
le guardie. 

Grigorij: Come, barrie-
re! Che significa? 

Padrona: Qualcuno è 
scappato da Mosca, e c 'è 
l'ordine di trattenere e di 
esaminare tutti. 
(...) 

GrigwiJ: Ma chi cerca-
no? Chi è sca^wto da Mo-
sca? 

Padrona: Dio lo sa, se 
ladro, se brigante, — ma 

oggi di qui n^)pure 
'la gente perbene d può 
passare — e cosa poi ne 
verrà fuori? Niente; non 
pigleranno un bel nessu-
no: ctrnie se per andare in 
'Lituania non ci fosse al-
tra via che la strada mae-
stra Basta di qui tu giri 
a sinistra e vada pel sen-
tiero nel bosco fino alla 
cappella che è sul ruscel-
lo Cekanskij, e poi drit-
to traverso il padule a 
Hlopino, e di lì a Zahar' 
evo, e anche un bambino 
d arriva alle montagne 
di Luev. Queste guardie 
servono solo a tribolare 
d passanti e a spennare 
noi poveretti, 
(da < Boris Godunov » di 
Aleksandr Puskin. scritto 
nel 1825). 

il-', 
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n rapimento di Moro, tra i 
molti suoi effetti, ha avuto an-
che quello di rendere estrema-
mente più difficile un discorso 
puntuale sul PCI, la sua ideolo-
gia e la sua pratica, e sulle 
trasformazioni in atto in esse. 
E, d'altra parte, appare chiaro 
che quest'ultima vicenda ha an-
che accelerato e accentuato pre-
cedenti tendenze cosi che quel 
discorso è diventato ora ancora 
più necessario e pertinente. Mi 
sembra tuttavia utile — prima 
d'" considerare i fatti successivi al 
rapimento di Moro — ripartire 
da un episodio meno recente: il 
processo per i fatti della Casa 
dello studente di Casalbertone e 
il ruolo di testimoni e di accu-
satori in esso svolto da militanti 
del PCI. 

Premetto che considero scelle-
rata l'aggressione a Renata Pa-
risse e ancora più scellerata la 
gestione che di quell'episodio 
hanno fatto alcuni settori dell' 
area dell'autonomia (l'uso di que-
ste premesse, che ormai sfiora-
no la ritualità, è segno del cli-
ma in cui ci troviamo: per cui o 
ci si dissocia sempre « ferma-
mente e apertamente » o si è 
considerati complici; a ciò hanno 
collaborato anche quanti — co-
me gli autori di quell'aggressio-
ne e ci alcuni successivi comu-
nicati — si dànno alacremente 
da fare per dimostrare che 1' 
imbarbarimento esiste sul serio: 
eccome). Detto ciò, rimango con-
vinto che del processo per le 
vicende di Casilbertone il PCI 
ha fatto una prova (non l'unica, 
certo, né la generale) .di una 
strategia di più lungo respiro. 
Li'ipotesi sulla quale si è mos-
so e sulla quale intende, eviden-
temente, continuare a muoversi 
è quella di una mòbilitazione 
civica anti-estremista. 

In ciò potrebbe esprimersi una 
concezione e una pratica del 
< fars i Stato » che è di gran 
lunga più complessa e « social-
mente motivata » di quanto co-
munemente si creda. 

Le Brigate Rosse e l 'area del-
l'autonomia (e .spesso anche Lot-
ta Continua) hanno fincH-a dato 
del « f a r s i S t a t o una visione 
riduttiva: caricaturale o milita-
rista. Si è privilegiato così, nel-
l'analizzare e denunciare i com-
portamenti del PCI, l'aspetto de-
ìatoTio che la mobilitazione anti-
estremista assumeva; l'uso dei 
servizi d'ordine; il ricarso àgli 
organi dello Stato. Tutto ciò non 
è certo da sottovalutare e l'e-
sperienza quotidiana lo confer-
ma; ma è anche terribilmente 
parziale, fino a rischiare di for-
nire un'immagine fa lsa di quel-
le che sono le reali dominanti 
della politica del PCI e a sugge-
rire risposte tattiche profonda-
mente sbagliate (oltre che defi-
cienti — proprio in senso clini-
co — e barbare) come l'aggres-
sione alla Parisse e l'assalto al-' 
l'assemblea delle Leghe all'uni-
versità di Roma. 

Cerchiamo quindi di guardare 
più in profondità. La grande 
ambizione e la grande scommes-
sa del PCI (ma anche la Gran-
de Scelta della sua linea politi^ 
ca attuale) è la mobilitazione 
sociale di vaste masse intomo 
a un disegno cmoderato»: quel-
lo che esprime, appunto, l'ac-
cordo di governo a cinque e 
mezzo. Tra i molti ostacoli alla 
realizzazione di questo progetto 
c'è anche l'iniziativa dei rivo-
luzionari. Contro di essa si svi-
luppa l'offfensiva politica e « mi-
litare » del PC3: < militare » se 
e in quanto politica. 

CON lA DG E COMI 

Il PCI per una attivìzzazione 
sociale moderata; 

teoria del l'emergenza 
e decentramento delle istituzioni 

Un esempio di mobilitazione 
politica particolarmente impo-
nente (indirizzata contro l'inte-
ra « sinistra operaia) fu lo schie-
ramento intomo alla «l inea La-
m a » in occasione delle assem-
blee locali e dell'assemblea na-
zionale dei delegati di fabbrica. 
Un altro esempio è la mobilita-
zione di questi giorni. 

L'ambizione, come prima si 
diceva, è che si tratti di mo-
bilitazioni civiche: di strati di 
cittadini, cioè, rispetto ai 
quali il PCI funzioni come 
« avanguardia interna ». E , in-
nanzitutto e più di tutto, si vuo-
le siano iniziative politiche, cioè 
di schieramento, di prc^aganda, 
di agitazione, di pronunciamento; 

I processo 
di Casalbertone 

Per quanto riguarda le inizia-
tive offensive e difensive dove 
è previsto l'uso della forza fisi-
ca, il PCI preferisce ricorrere 
all'utilizzo alternato o intreccia-
to dei propri contingenti e di 
quelli dello Stato (ed è quanto 

è successo a Bologna per tutto 
un anno). 

Poi c'è quel terreno, che pos-
siamo definire « intermedio », 
rappresentato dalla partecipazio-
ne diretta all'uso de^ i aK»a-
rati e delle prerogative statuali. 
E ' il caso, appunto, del proces-
so per i fatti di Casalbertone. 
In esso, militanti del PCI non 
erano il pubbb'co ministero né il 
presidente del tribunale (per 
quanto ne sappiamo, almeno) ma 
lo erano gli avvocati di parte 
civile e i testimoni. Da un punto 
di vista giuridico, i militanti del 
PC3 non erano quindi pubblici 
ufficiali ma da pubblici ufficiali 
hanno indubbiamente agito; han-
no incarnato e surrogato fun-
zioni statuali e il loro compor-
tamento processuale non è stato 
certo quello pr(^rio delle parti 
lese (difendere e far valere i 
propri diritti offesi, ottenere il 
risarcimento per i danni subiti) 
o dei testimoni che « giurano di 
dire la verità, tutta la verità 
e nient'altro che la ver i tà» : 
bensì quello dei pretesi inter-
preti di un interesse generale 
l'mteresse alla pace sociale). 

Conseguentemente l'interesse 
generale tende a perdere, in 
questa prospettiva, qualunque 
determinazione precisa e qualun-
que contenuto sostanziale: non 
rimanda più a bisc^ni o a riven-

dicazioni materialmente e social-
mente fondati. Si limita a rap-
presentare la forma retorica e 
predicatoria che assume Tinte 
resse particolare del sistema po-
litico nei confronti dei suoi ne-
gatori (oppositori). Nel caso del 
processo per Casalbertone, il «si-
stema dei partiti», e il suo sta-
tuto di regolamentazione della 
politica e delle lotte, processa-
vano gli irregolari (gli illegali) 
attraverso l'applicazione del co-
dice penale. 

Ma perché tale processo ab-
bia una legittimazione — oltre 
che giuridica — sociale, è ne-
cessario ben più del fatto for 
male che il codice adottato sia 
quello deUo Stato italiano e che 
le irregolarità corrispondano ad 
altrettanti illeciti penali: è ne 
cessarla la mobilitazione attiva 
della «società civile» che affer-
mi esplicitamente l'incompatibili-
tà tra sé e gli irregolari. Tale 
incompatibilità va affermata con 
la ripulsa e l'isolamento nei con 
fronti dell'estremismo, con la 
collaborazione con gli organismi 
dello Stato, con l'assunzione di-
retta di responsabilità statuali 
(sono altrettante formule, ricor 
renti insistentemente nella pub 
blicistica del PCI). 

^ Da qui l'animosa « battaglia 
ideale» che il PCH ha lanciato 

n( 

intorno alla questione k 
ci popolari (giudici popé 
punto: espressione di i 
zazione del cittadino de 
istituzioni e suo — mag 
mebondo — « fa r s i Stafê  
qui la volgarità della ct:5 IT 
contro Leonardo S c i a « j g | j 
scia è — nella maniera;' 
pida e saggia — l'interps^arl 
la sfiducia costituzionafe c 
tadino medio nd confroc La 
Stato. Qualunquismo? Fot^^jpj 
senso che l'antica e n ^ e , 
estraneità del suddito ffieralii 
fronti del regime si ms:; net 
qui, allo stato puro, isonne 
talmente di qualunque ipotî ale 
gettuale alternativa (Déc%,ticl 
trice né sovversiva). A iodi < 
estraneità Sciascia dà »tntel 
cata e pessimista, dà ecjuell'i 
rio razionale e non retetconsei 
proprio per questo rafia i( 
PCI ne ha tanta paura: jjrima 
le caratteristiche umane f «no 
rali di Sciascia fanno óteonse 
discorso la manifestazi®li tr£ 
l i t ica» di sentimenti de questi 
tengono alle grandi massmini 

(A scanso di equivoci: ^ r te 
no naturalmente molte là' PC 
qualunquismo e soprattufe Que 
molti gU esiti che le ^ et 
forme di qualunquismo peUa 
avere. C'è un qualunqiiia<»rrei 
si volge a destra attìrat^azi. 
sistibilmente - ad esempRamf 
circostanze attuali - < i £ f «> 
gine di forza che lo 
fre o, meglio, pretende d^^bd 
re; e c'è il qualunqu^® i 
potrebbe essere prodotto^ e 
la «passivizzazione» di ® ^ ™ 
l a P . B . s u Lotta COBÈ^. Q 
3 aprile. Poco i m p o r t » ^ " 
una graduatoria J^statui 
versi orientamenti; 
tra parte, chiaro c h e ^ ^ ^ ^ 
« passivizzazione » ^^ 
ventare fenomeno es'^^'tattip. 
temibUe. Qui mi P r ® ' ^ ^ 
lineare come siano 
atteggiamenti non lineari 
univoci.) medio 

E ' anche per ques^JB « 
che — per ritornare areal i : 
processo per i fatti i .^rreti 
tone - sono poi i a 
PCI che devono assuni^^m, 
solo e in prima P « « » f ' ^ P( 
piti istituzionali della Infetto 
estremista; e ragioni n ^ U d 
dissimili - di volta m ^ p a z i 
forzate dal senso comi^^ , 
lare, o confuse con ^ n s i f 
spoliticizzazione ' P ^ f r ® , 
primi commenti < 
mento di Moro (e di ^ ^ 
si è scritto) e . n f ' ^ ^ ^ 
dittori deUo s c i o ^ - ^ ^ 
tali ragiom 
assunte, stavolta, «a ^ 
scienza Polt^ca ^ ^ ^ ^ 
corrono a far f ^ ^ 
del PCI òi c o s ^ e ^ ^ ^ 
vigilanza» dentro le 

Ma questo non «lusj, 
dere che la r e s i s t ^ uro . dere che la i 
quando è prevalente®® j Soo( 
s iva» ) della '^ocietf- t vi( 
confronti deUo Sta>« ^ ^ 

zione 
stanti. 

comronii QC"" — , g 5T">IU 
nata immancabilmenK ^ ^ ^ ^ 
La posta in gio^" «(rf^lizz 
norme e i tentativi f è ^ 

» saranno ma®^ |nte 

Processi di 
straneità che un t ^ ^ ^ b 
poteva ritenere ^ f ^ f ^ ^ 
sentire e a l i m e n t ^ V a > 

celano dannosa < 
p a (e 

ma anche per ^ j,' 

riv 
il 
ti) 
tito 

iic* ' * * U 
democristiano. pChist^ 

parassitaria di cui i ^ ^ ^ 
duto, se non e ^ ^^ 
non è nemmeno 
mi tata. 



NO STATO? 
stìone i 
liei popoli 
ne di li 
adinò de 

- mas n d i f f e r e n z a 
m o b i l i t a z i o n e . 

sciasdiLjstraneità e 
^ S ^ a r t e c i p a z i o n e 
;uzìonale : 

i confroE La DC avverte (e ancor più 
smo? FaSempestivamente lo avvertono, mi 
ica e a>are, le associazioni del coUa-
uddito KgraMsmo vecctùo e nuovo) che 
se si ffl'ù necessario garantire canali e 
puro, fiorine nuove di attivizzazione so-
nque ipttejiale che — senza rinunciare agli 
va (néeairtàchi e sempre redditizi me-
iiva). A iodi della clientela e della «pa-
;ia dà vi(ientela> politica — trasformino 
a, dà ESjueU'area, Eimiora enorme, di 
non retmjonsenso passivo e di dipenden-
esto musa ideale in adesione attiva: 
i paura; prima che appunto il qualungui-
umaisfsmo e la sfiducia H-odano quel 
fanno fconsenso e quella (^pendenza e 

ifestaàosli trasformino in rifiuto (ed è 
lenti dK questione che, sia pure in ter-
ndi massmini diversi, si pone anche per 
equivoci: certe zone di « simpatia » verso 
molte fai! PO). 
soprattaC Questo non contraddice il fat-
che le settori della DC e 
iquismo ideila borghesia (e penso alla 
jalunqiM^̂ ®"̂ ® democristiana « Demo-
•a attirac'̂ îa Nuova > e a organi di 
id esempstampa come il Corriere della 
[i _ diserò) si oppongano, nel breve 
le lo a qualunque forma di 
• e t e n d e i^^^^^one popolare: sia per-
alunquis^^ temono il segno progressi-
irodottfl ® democratico che tende ad 
[ie> (e l'egemcmia del PCI 
••a C o i ^ sia perché loro 
mporta«**'™° interesse, oggi, è restau-

tra l'autonomia dell'iniziativn 
y. ed fS'̂ tuale, e Vaffermazicme della 

che e omùscenza. 
, «ni sembra indubbio 
, i s te^ si tratta di una scelta 
i preme inevitabilmente di corto 

'•^i^pu-o e determinata daUa si-
riioeari^!?®"® ^ emergenza. 

Eversa è la prospettiva nel 
medio periodo e in circtstanze 

«"orraalità costituzionale», 
n a r e . ^ a ^ t e s i taU condizioni, n 

li^""®^. quella adesio-
i attiva potrebbe svilupparsi 
assum^^raa ad essere, per la DC e 

terreno'^der i S i d 
degù isti-

ôm n g u di democrazia,: la «parte-

igli 
etto Il \ /T̂  "" "-"iisigj dopo î se). Organismi che 

ttgu orgaiu-got»«if5ini del «governo locale» (dai 
con !<''»nsìgli scolastici a quelli di 

^ pio<«%stretbo ai consigli di quartie-
'dopo Organismi che — nati tutti 

(ji (p^me risposta istituzionale (e-
ggitì «pressione della volontà di ri-

E %esa del * sistema dei partiti ») 
i-ecuP̂ '"̂ ®̂' domanda di protagonismo di 

' ifnassa e di democrazìa diretta 
i clas^j^e^ stagione di lotte del 1968-
,, jje iJ rSni — hanno ampiamente di-
"r g «rsBhnostrato di essere strutture ceti-

le e amorfe; e la rivitaUz-
' (fazione che se ne tenta va e-

de*® ^elusivamente nel senso di una ^tpTOÀ ttivi-" ••-nel senso di una 
oro attivizzazione conservatrice, 

nte*®®®̂  S<mo una riprova dì questo 
detà e vicende che attualmente vi-
•,taW gli unici organismi «di 
leflt? » non completamente nor-
to ® ,jNizzati: i consigli di fabbrica. 

chi vuol fare di essi la 
jiiass> «Ite (legittimata perché inter-

»rtìaca) dì una Tfan̂ "̂ ioof 

E il suo esatto contrario vor-
rebbe essere proprio la « par-
tecipazione »: nella sua dimen-
sione generale così come nella 
sua articolazione capillare. Una 
« partecipazione > che — in un 
quadro segnato, a livello istitu-
zionale, dal definirsi dei ccm-
tomi di un regime chiuso — 
si realizzerebbero necessaria-
mente come moltiplicarsi delle 
sedi di controllo e di integra-
zione, e di diffusione del con-
forniismo sociale; il che porterà 
— come scrive Costanzo Preve 
su Ombre Rosse n. 24 — « a 
scoraggiare la reale partecipa-
zione della gente, a delegare il 
tutto ad un nuovo ceto politico 
decentrato che diventerà sempre 
pili odioso ed estraneo alle mas-
se, a incoraggiare nella gente 
non il gusto, ma la nausea per 
la politica; si abbasserà quindi 
forse finalmente il tasso di par-
tecipazione politica della gente, 
che secondo la politologia di 
scuola americana è già fin trop-
po alto, e l'Italia sarà finalmen-
te diventato un paese moderno». 
C'è, peraltro, da considerare che 
la «partecipazione al decentra-
mento degU istituti di democra-
zia » è comunque segnata pro-
fondamente {e continuerà ad es-
serlo in futuro) dalla rivalità 
tra i partiti e, innanzitutto, dal-
la contrapposizoine della DC al 
PCI. Questo contribuisce a ^ a r 
sì che il sistema di relazÌMii 
centrali e decentrate tra le par-
ti politiche difficilmente potrà 
corrispondere a quella macchina 
perfettamente funzionante e omo-
logante che molti temono (e altri 
auspicano). 

e del 
in tal 

viene mes-
r lo st̂ ŷ nso, m o k ^ ^ ^ sono. 
0- nCW" ^ aZ, mes-
i la non una ine-

intatta te SUto!^° ' "««//erenea ver^ 

eorla dell' 
emergenza e 
« misure dì guerra » 

Le ipotesi fin qui velocemente 
esposte, verificabài a mio avvi-
so nella storia del rapporto tra 
masse e istituzioni in questi an-
ni, subiscono dagli avvenimenti 
pili recenti due modifiche. La pri-
ma è quella indotta dall'affer-
marsi della teoria dell'emergen-
za che vede l'enfasi dei « mo-
menti difficili» tradursi in re-
torica del patto sociale e dell' 
unità nazionale. I processi di col-
laborazione tra i partiti (e tra 
la E>C e il PCI, innanzitutto) 
vengono proiettati « sul territo-
rio »: da qui l'entusiasmo per 
«lo sventolìo delle bandiere ros-
se e di quelle scudo-crociate nel 
cielo di Roma»; da qui gli in-
terventi tracotanti dei militanti 
democristiani nelle assemblee di 
fabbrica; da qui — infine — i 
piccini lavorìi dei movimenti gio-
vanili: anche se (a causa dell' 
esile spessore dei protagonisti) la 
trattativa politica assume volen-
tieri, in questo caso, la caden-
za di una pochade. 

(Come ha scritto la Repubbli-
ca-. « I democristiani allungano 
il passo: "Moro è nostro e lo 
vogilamo"; "DC, libertà. DC, 
libertà". I comunisti di testa al-
lungano anch'essi il passo, ten-
tando di rimanere attaccati ai 
democristiani di coda e gridano: 
"Socialismo, democarzia, la clas-
se operaia ha scelto questa via". 
A questo punto, i democristiani 
fuggono, letteralmente, cercando 
di scoraggiare "questi rompico-

glioni di comunisti". "Ma che 
vogliono? Chi li ha invitati? 
Manifestassero per conto loro". 
Qualcuno raggiunge D'Alema: 
"Sentì, a questo pimto ce ne 
andiamo per i fatti nostri. Mica 
possiamo inseguirli di COTsa". 
D'Alema raggiunge, in testa al 
corteo, il s^e tar io nazionale dei 
giovani democristiani Marco Fol-
lini. AUa fine, si decide di pro-
cedere sulla stessa via, ma stac-
cati ».) 

La seconda modifica è indotta 
dal prevalere, nel clima gene-
rale del parae, delle «condizioni 
di guerra». 

H passaggio da « democrazia 
consociata» a «democrazia con-
sociata e protetta» in Italia si 
può considerare già avviato. Il 
successivo stabilizzarsi di una 
«democrazia autoritaria» ha nelle 
« l e ^ eccezionali » e neUa « mi-
litarizzazione » delle città il suo 
primo e più vistoso seguale. 

Ma i processi sociali che ac-
compagnano tutto ciò devOTio an-
cora compiutamente dispiegarsi, 
n «siamo in guerra con le BR 
e con i loro simpatizzanti» (che 
velocemente si trasforma, grazie 
anche al suggerimento di Lama, 
in «siamo in guerra con tutti 
gli estremisti») deve avere come 
conseguenza — perché' sia effi-
cace — l'adozione di «misure di 
guerra » in tutte le articolazio-
ni del corpo sociale e, crane fine, 
l'espulsione da esso dei suoi ne-
mici. 

E per « misure di guerra » 
non penso — nemmeno in tal ca-
s o — a provvedimenti prevalen-
temente « militari » (senza, pe-
raltro, volerli escludere) ; pen-
so piuttosto alla valenza sociale 
dell'applicazione di misure come 
« l'isolamento », la « ripulsa », lo 
« sdegno », il « far terra brucia-
ta » (quanto cioè domandano fl 
PCI e le confederazioni sinda-
cali). Tutto ciò, se diventasse 
ragion d'essere e motivo di iden-
tità di organismi come il con-
siglio di istituto e di zona — e 
c'è chi vuole esattamente que-
sto —, potrebbe avere conseguen-
ze gravissime. 

Ora, è chiaro che — al pre-
sente — i giochi sono tutt'altro 
che fatti, ma è anche chiaro 
che il terreno sul quale ci si 
deve misurare è estremamente 
complesso. Contro quel progetto 
di normalizzazione giocano — 
pur nella loro ambiguità e par-
zialità — quegli atteggiamenti 
diffusi che prima ho definito di 
estraneità, sfiducia, qualunqui-
smo: ma, soprattutto, potrebbe 
giocare la capacità, tuttora viva, 
di mutare il segno di quegli 
stessi atteggiamenti. Cosa che e 
pisodicamente sì verifica. 

amme 
« sentimentali » 
e operai 
tradizionali 

Già molto si è detto dei fu-
nerali milanesi per Fausto l i -
neili e laio lannucci; ma sba-
glierenruno se, ancora una vol-
ta, enfatizzassimo un singolo e-
pisodio e ne ricavassimo un'in-
terpretazione trionfalistica e ge-
neralizzante. Non è mia inten-
zione farlo e, d'altra parte, con-
divido il discorso — venuto fuo-
ri anche su Lotta Continua — 
sui limiti che anche quella mo-
bilitazione ha avuto. Mi preme 
sottolineare piuttosto un altro e-
lemento. In quella manifestazio-
ne « funebre, l'estraneità, la 
sfiducia, il qualunquismo erano 
ben presenti: sì, anche U qua-
lunquismo, nell'accezicme che pri-
ma si è detto. Per una serie 
dì circostanze straordinarie, que-
sti atteggiamenti — quel giorno 
— si sono aggregati, in una ini-
ziativa di massa dall'enorme si-
gnificato politico, a un inisieme 
complesso di altri atteggiamHiti e 
comportamenti. (E' evidente che 
in quella mobilitazione hanno pe-
sato molti fattori: la particolare 
composizione della città di Mila-
no e del suo tessuto sociale e 
politico, il ruolo che vi ha la 
classe operaia, le profonde con-
traddizioni che attraversano 1' 
organizzazione sindacale, la fun-
zione svolta da centri e strumen-
ti di comunicazione e aggrega-
zione, Radio Popolare in primo 
luogo). 

C'è stato chi, come il Mani-
festo, ci ha accusato di conten-
derci meschinamente con il PCI 
i 100.000 che erano in piazza e 
di voler contrapporre settaria-
mente la « sinistra operaia » (o, 
come abbiamo scritto, « questa 
area fatta di consigli di fab-
brica autonomi, di sinistra ope-
raia organizzata, di operai rivo-
luzionari, di sinistra sindacale, 
di minoranze organizzate dei 
CdF», e poi: «migliaia di dorme 
adulte — le madri dei compa-
gni — e settori di piccola bor-
ghesia ») alla classe operaia che 
sciopera anche per Moro. 

Nmi mi sembra che questa po-
lemica colga il centro della 
questione: ciò che appare giu-
sto e necessario contrapporre sa 
DO, piuttosto, due concezioni, que-
ste si del tutto antagoniste, di 
attivizzazione e di partecipazio-
ne: due concezioni, insomma, di 

democrazia. Da una parte, c'è 
quella del P O e quella del «si-
stema dei partiti » (che tendono 
sempre più a identificarsi), fon-
date appunto sull'applicazione 
all'intera società della modelli-
stica di comportamenti polìtici 
legittimati dall'accordo a cinque 
e mezzo. Dall'altra parte, c'è 
qualcosa di molto indistinto e 
contraddittorio sul quale — nel-
la consapevolezza degli enormi 
limiti che manifesta — è co-
mimque necessario pimtare. 

Da questo qualcosa non pen-
siamo certo — come qualcuno 
caricaturalmente ci rimprovera 
— che siano esclusi gli operai 
della grande fabbrica, quelli che 
votano per il PC3 e che si or-
ganizzano nel sindacato. Non sia-
mo mica scemi. Pensiamo piut-
tosto che quegli stessi operai 
partecipino, nella propria espe-
rienza quotidiana di vita, di or-
ganizzazione e di lotta, della 
contraddizione tra bisogno di de-
mocrazia diretta e adeguamento 
a una democrazia eterodiretta; 
e che questa contraddizione dé-
termini profondamente le loro 
scelte, il loro schierarsi, il loro 
scendere in piazza per il rapi-
mento di Moro e/o per l'assassì-
nio di Fausto Tinelli e laio lan-
nucci. 

Da questo punto di vista, la 
tradizione culturale, il patrimo-
nio teorico e storico, la stessa 
coscienza politica possono fun-
zionare come elementi frenanti 
rispetto alla mobilitazione di 
classe; e le «mamme qualunqui-
ste e sentimentali » (come qual-
cuno volgarmente le ha volute 
definire) possono avere, al con-
trario, una funzione occasional-
mente trainante. Proprio perché 
quella tradizione culturale, quel 
patrimonio teorico e storico, 
quella coscienza politica tendono 
oggi a diventare — sìa pure 
contraddittoriamente — elementi 
di legittimazione del patto socia-
le, base materiale e ideologica 
del consenso, retroterra della 
« mediazione politica ». 

Non voglio con ciò dire che, 
se r« operaio » si fa Stato, la 
« cuoca » fa la lotta rivoluziona-
ria; voglio ribadire piuttosto che 
sia la composizione dì classe 
che la coscienza dì classe di 
« operaio > e « cuoca » non sono 
più quelle del bel tempo antico. 

Conseguentemente, la lotta o-
peraìa che. in questo quadro, 
acquista più (e non meno) signi-
ficato, più (e non meno) respon-
sabilità, di tutto ciò deve tener 
conto: con tutto ciò si deve mi-
surare. E stesso discorso vale 
per tutti noi. 

Lnigi Manconi 
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"Nel nostro Paese 
vi hanno strumentalizzato..." 
Una lettera di un militante del PCI contrariato dall'uso che la DC ha 
fatto di un nostro articolo dal titolo « questo lavoro mi è costato un ca-
pretto di 5 chili » 

Pubblichiamo volentieri la lettera qui accanto ac-cogliendo il tono non ar-rogante e di confronto che la ispira e ringran-ziàndo il militante del PCI che l'ha inviata ac-cludendo cinquemila lire di sottoscrizione «perché LC viva». Atte conside-razioni del compagno e-stensore della lettera su wn nostro recente articolo che « avrà sicuramente stimolato un positivo di-battito sulle "deviazioni" del Sindacato nei grossi e medi centri industriali, ma non nel nostro picco-lo paese... », abbiamo da aggiungere qualcosa. E' triste vedere che la DC strumentalizzi rum già il nostro giornale — quella raccontata nell'articolo è 
Aoqualagna 4 aprile 1978 

Cari compagni della Re-
dazione di «Lotta Conti-
niia », sono un militante 

PCI, iscritto da diver-
si anni alla sezione di Ac-
qualagna GFS) e consiglie-
re di minoranza nello stes-
so comune. 

Vi scrivo in relazione 
ad un articolo' apparso su 
•«i Lotta Continua > del 30 
marzo 1978 e precisamen-
te « Questo lavoro mi è 
costato un capretto di 5 
chili » in ultima pagina. 

Non entro nel merito 
dello scritto, penso sia 

la verità dei fatti — ben-sì quelle « distorsioni » che, se a Messina assu-mono forme paradossali, sarebbe semplicistico se-parare dalle scélte e dalla linea generale del sinda-cato. In tal senso un mo-do di impedire simili stru-mentalizzazioni ci sareb-be: estendere il dibattito e la denuncia delle «de-viazioni » anche ai pic-coli paesi come Acqualun-ga, senza chiudere gli oc-chi e trincerarsi in una difesa mitica della «sem-pre giusta » linea del Par-tito e del sindacato, spes-so piccolo espediente per esorcizzare di fronte alla gente avvenimenti scomo-di e antioperai di cui ci si sente parte per ^in-terposta » responsabilità di Partito e sindacato. 

giusto quando succedono 
mascalz<mate del genere 
denunciarle forte, faccio 
solo un appunto e cioè 
che il vostro articolo si 
presta a strumentalizza-
zioni da parte di forze di 
destra per condannare tut-
to l'operato del sindaca-
to in genere e della CGIL 
in particola3?e. 

Prima di awitinuare vi 
dico in breve che tipo 
di comune è il nostro. 

Da vent'anni c'è una 
giunta di centro-sinistra 
<OCJ>SI-PSDI-PRI) con il 

Quali mutamenti 
nell'operaio-massa ? 

Primo maggio, n. 8-9, 
L. 3500. Nell'ultimo numero del-la rivista diversi articoli sono dedicati alla discus-sione dei temi trattati nel-l'editoriale del ' numero precedente («La tribù delle talpe », di Sergio Bologna), temi presenti nel dibattito del movimen-to di questi mesi (e af-frontati con angolature di~ verse, e con diversi em-brioni di ipotesi politiche): quali mutamenti vi sono stati e vi sono nella com-posizione di classe, quali ipotesi diverse possono na-scere da diversi giudizi su di essi. 

Il lungo articolo inizia-le di M. Messori e M. Re-
velli ("«Centralità opera-ia») si pone in termini critici verso posizioni che tendano a privUegiamenti unilaterali della figura dell'* operaio dissemina-to», a scapito dell'anali-si della complessità dell' articolazione di classe e dello sforzo di individua-re le tendenze presenti nel soggetto sociale rappresen-tato dall'operaio massa. L'analisi delle modifica-zioni indotte dall'iniziati-va capitalistica negli an-ni '70 porta a porre un pro-blema di fondo (che ca-ratteristiche, che origini, che sviluppo può avere un nuovo tipo di soggetti-vità operaia?), con l'e^li-dtazione di due ipotesi al-

meno apparentemente con-traddittorie, e fondanti ciascuna ipotesi politico-pratiche diverse. La stessa tematica è presente nell'intervento della redazione torinese (« Inchiesta operaia »), che introduce la bella in-tervista a Luciano Parlan-ti (di cui abbiamo già pub-blicato ampi brani), oltre che interviste inchieste fat-te con operai della Fiat-Materferro, della Fergat, della SUma, con il collet-tivo del porto di Genova. 
Fra gli altri articoli, un nuovo contributo dell'at-tento lavoro di Cesare Ber-mani con le fonti orali: una ricostruzione della sto-ria della « Volante Rossa», raggruppamento di parti-giani e proletari antifa-scisti, iscritti o simpatiz-zanti del PCI, che operò a Milano e in altre zone della Lombardia dopo la résistenza. 

E' una ricostruzione concreta di come il ver-sante « insurrezionalista » della « doppia linea » vi-veva in settori del parti-to, del momento esplicito della sua crisi — dopo i moti contro l'attentato a Togliatti — e, implicita-mente, della radicale ina-deguatezza di quel modo di intendere il processo rivoluzionario, di fronte al-lo scontro sociale comples-iivo e alla linea concreta del partito. G. C. 

PCI unico partito di op-
posizione. 

Solo da un mesa il PCI 
è riuscito ad ottenere (do-
po dure battaglie in con-
siglio comimale e a suon 
di manifesti) ohe l'imico 
teatro del paese potesse 
essere concesso andie ai 
partiti e organizzazioni af-
fini per manifestazioni cul-
turali '(questo per fart i ca-
pire con che tipo di agi-
bilità politica bisogna fa-
re i conti). Un anno fa 
c'è stata la prima occu-
pazione di fabbrica da 
parte di 120 operaie di un' 
azienda tessile i(manco a 
dirlo l'unica solidarietà 
politica e sostegno aUa 
lotta è venuta dal POI e 
dalla CGIL). 

Il PCI è l'imico partito 
in Acqualagna che ha ma-
ntfestato solidarietà agli 
sfortunati operai clandesti-
ni in Libia (forse ricor-
dsrte la squallida vicenda 
della tratta dei lavoratori 
verso la Libia ora al va-
^ i o deUa Magistratura, 
grazie a denunce di con-
siglieri comunisti) e la 
Giunta Comunale ci ha 
bollato come >« irrespon-
sabili » perché abbiamo 
accusato ima fabbrica, 
ccm sede nel nostro comu-
ne e nella quale non c'è 
affatto sindacato, di es-
sere stata intermediaria in 
questo illecito traffico di 
manodopera. 

Fatte queste premesse 
potete capine la mia rab-
bia quando ho visto l'ar-
ticolo di «Lotta Continua» 
apparire siiHa locale se-
zione DC accanto ad uno 
di « FanaigHa Cristiana » 
che attacca la CGIL. 

Nel nostro comune solo 
ora le fabbriche comincia-
no a sindacalizzarsi e gli 
operai a far valere i pro-
pri diritti e in questa bat-

taglia hanno validissimo 
appoggio dalla CGiEL. Ma 
psr la DC e i padroni tut-
to è buono per fermare 
Questa avanzata e si ser-
vono spudoratamente di un 
articolo di un giornale di 
sinistra, forse fatto in ma-
rnerà troppo schematica e 
sommaria, per affermare 
che i sindacati, sono tutti 
ladri, che i lavoratori non 
debbono unirsi per impor-
re e ottenere certe cose 
ma diinare la testa e ac-
cettare ciò che ^ man-
da la provvidenza e il pa-
drone. Sono sicuro che il 
vostro scritto non aveva 
l'intenzione di fare di tut-
ta l'erba un fascio, ma e-
videntemente se compare 
<e non certo psr denigrar-
lo) in ima bacheca DC 
qualcosa non andava bene 
o non era sufficientemen-
te chiarito. 

Il vostro articolo avrà 
sicuramente stimolato un 
positivo dibattito <sulle de-
viazioni del sindacato) nei 
grossi e misdi centri indu-
striali, con una classe o-
peraia sensibilizzata e for-
te ma nel nostro piccolo 
paese di 3.500 persone (e 
penso in molti altri) dove 
l'unica speranza dei lavo-
ratori per cambiare le co-
se e per adeguarsi al li-
vello minimo delle conqui-
ste nazionali rimane la 
CGIL e il POI .(perché 
purtroppo altre forze di 
sinistra n<m esistono e i 
« socialisti » qui non sono 
affatto « sinistra ») esso è 
servito solo a dare una 
mano ai padroni per sput-
tanare Quel sindacato che, 
alcuni di essi, temono tan-
to da negare lavoro a chi 
è comunista, o passeggia 
con comunisti, oppure è i-
scritto aUa CGIL. 
Fraterni saluti 

Ginseppe Fattori 
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TEIIFONATECXÌNI GIÓRNO ENTRO E NON OLTRE LE OK -12. -

O LIMBIATE (MI) 
Mercoledì a l e ore 21 riunione dei compagni di LC 

in sede, -raa Ciirdel 21. Odg: seminario sul giornale. 
O AI COMPAGNI CONTRO LE GERAR-CHIE MILITARI 

Si prega chiunque abbia notizie documentate, fino 
ad oggi, di incidenti mortaM e non dell'esercito con-
tro civile di inviarle a : Gabriella c/o Lega Socialista 
per ii disarmo, corso Porta Vigentina 15-A. 
O CATANIA Giovedì 13 aMe ore 19,30 alla casa dello studente, via Oberdan, continua la riundone per la costituzione di ima radio democratica attemativa aderente alla FRED. Tutti d compagni interessati, anche della pro-vincia, sono invitati a partecipare. 
O CASERTA Venerdì 14 alle ore 16,30 al Uceo scientìfico as-
semblea dei compagni di LC. Odg: 1) vuoto dell'infor-
mazione nella creazione del consenso al nuove regime 
DC-PCI; 2) lotte per l'organizzazione dell'opposizione 
sociale. V o r à proiettato il film « Filmando in città r-. 
O SIENA 

Giovedì alle <M-e 21.30 nella sede di Lotta CJontinua 
di via TOTHÌIH 11 riiundone sul seminario nazionale del 
giornale. 

O TORINO 
Mercoledì alle ore 15 in sede centro, riunione della 

ammissione carceri di Lotta Continua. 
Mercoledì 12 alile ore 15 in sede centro, riunione del 

coordinamento studenti medi. 
Mercoledì alle ore 21 al drcdlo Maiembe in via 

Lusema (traversa coreo Raocoviggi). Assemblea ài-
detta dai coo^agni del bongo S. Paolo e di Parella suJ-
ia mobilitazione del 25 aprile. 

Mercoledì aMe ore 21 in corso S. Maurizio 27 riu-
nione dei docenti e non docMiti deilJ'area di Lotta Con-
tinua odg: situazione neMa scuola rapporto con il sin-
dacato, discu^ione del progetto dì 4 pagine di cro-
naca locale. 

H coordinam«ito provincdale dei lavoratori precari 
della scuola è riconvocato per ^ovetìì 13 aUe ore 15.30 
al IX Commerciaie corso (Zado Plinio 6. Odg relazdcme 
della delegaziaie torinese suH'assemblea nazionale di 
Roma, valutazione deiUa settimaina di lotta, della ma-
nifestazione al provveditorato degli incontri tra sin-
dacati e mdnnBtro della PI. Ogni scuoia deve mandare 
almeno un rappresentante. 

Da lunedì scorso al XI Commerciale è in distribu-
zione il volantino per gli studenti delle scuole che non 

hanno ciclostdle. Lunedì M Vili TC appuntamento per 
preparare la carttìUa per la manifestazdooe. 

Giovedì alle ore 21 coordinamento dei colettivi e 
consultori in wa Lessona. 

Mercoledì 12 alle ore 15 nella sede di LC riunione 
redaziiKiale per le prime quattro pagine locali. I com-
pagni interessati possono intervenire. 
O MILANO 

Mercoledì 12 alle ore 21 in viale Ungheria 50 riu-
nione dell'area di Lotta Contìnua. Odg: seminario sta 
giornale, collettivo controinformazione. 

'Mercoledì in via De Cristoforis 5, attivo degli stu-, 
denti di Lotta Continua. Odg: da Moro ad oggi. Coi-
vegno sul giornale... 

Giovedì a l e ore 20.30 alla palazzàna Liberty, riu-
nione di tutta l 'area di Lotta Clooibinua siil sMninaiio 
di Roma. 

E' pronto il treno per Roma che parte venerdì saa. 
Portare entro giovedì mattina i soldi in sede, andata e 
ritorno con posto prenotato line 16.000. 

Mercded ìalle ore 15 in sede centro riunione dei 
compagni delle zone: Lambrate-Ortica-Città Studi. 

Ohi sono quegli insegnanti del coordinamento pre-
cari della scuola elementare. Dove si riimite e quaiKio? 
Fatecelo sapere attraverso il giornale, tel. 65.95.423. 

Coordìnmnento Quarto Oggiaro 
Mercoledì alle ore 17.30 riundone di controinfortna-

zone per preparare la mostra. 
Mercoledì aiUe ore 21 in via Salto Piodo, riimiooe 

dell'area di Lotta (Contìnua per la preparazione del 
bollettino monzese. 
O NAPOLI 

Giovedì alle 16.30 assemblea deO'area di Lotta Con-
tinua sul seminario sul giomalle e la cronaca napole-
tana alla 'Facoltà di scienze, via Mezzocannone 16. 
O CATANIA 

Mercoledì alle ore 17.30 neHa sede di Lotta Con-
tinua attdvo provinciale. Giovedì alle ore 19 alla casa 
dello studente, via Oberdan 4, attivo del nucleo pro-
motori 'MD. 
O PESARO 

Giovedì alle ore 2i neBa sede di Lotta Continua, 
via Giordano 12, riunione sul seminario naz iona le del 
giornale. 

Giovedì 13 aUe ore 21 nella sede di Lotta 
in via Giordani 12, prosegue ila ddiscussicHie sul semi; 
nario che sd terrà a Roma 1 16-tl7 apri'le. I carìpaff* 
interessati sono invitati ad intervenire. 
O VERONA 

Mercoledì 12 alle ore 21 ne la sede di Lotta C ^ 
n u a , via S o r i n a a r i 38/A ri'undane su: c o o r d i n a m e l i ^ 
della discussione sulla redazione locale del giornale 
2) discussione in vista del seminario n a z i o n a l e . 

O GENOVA 
Mercoledì a l e ore 21, alla vetreria del molo, co"' 

tinua la riunione dell'area di 1X3 sul giornale. 
O SPOLETO 

Giovedì 13 aUe ore 16 presso la ^ e di Lotto ^ 
tinua riunione dei compagni per discutere del s ^ ' 
nario sul giornale. I c o i ^ g n i sono invitati a P ^ ' 
cipare. 
O REGGIO CALABRIA 

Venerdì 14 aprile ore 20.30 alla sala civica di Gi^^ 
tieri, dibattito sul tema: «repressione e lotte 
a un mese dal .rapimento Moro. Interverrà Mar^ 
Boato. 
O MANTOVA 

Mercoledì alle ore 21 nella sede di Lotta ConO^^ 
dibattito aperto sul tema «terrorismo di stato e o®" 
BR. I compiti dei rivoluzionari ». 
O SAN GIULIANO MILANESE (MI) 

Giovedì 13 a l e ore 20,30 al centro civico, _ 
gorelli 11, assemblea pubblica. Odg: sequestro 
leggi cM polizia e la ripresa delle iniziative. 
O LECCE 

Mercoledì 12 ore 16 presso Palazzo Casto coo«u»" 
mento provinciale femminista. 

Vi-

m 
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Un intervento di un compagno di 
Rimini 

Raccontarsi 
le storie 
della nostra 
vita 

Rimini, 11 — Voglio par-
tire dall'utilità dell'ovvio, 
ma non tanto, stando ai 
fatti di fronte al compat-
tamento autoritario della 
situazione odierna, le co-
se da dire aumentano, gli 
spazi attuali sono plateal-
mente insufficienti, ci vo-
gliono subito le 16 pagine, 
la doppia stampa, con un 
occhio alla ventesima nel 
pozzo non troppo fondo 
del futuro. Ho l'impres-
sione, provinciale e spero 
sbagliata, che passati i 
tempi « caldi », il giornale 
sia consumato stancamen-
te dai compagni/e con 
scarso interesse per una 
sua migliore creazione. 

Passando ad altro, io 
credo che una deUe fun-
zioni prioritarie oggi, in 
questo gigantesco e salu-
tare rimescolamento di 
carte, dove spesso ci si 
sente quasi persi o infini-
tamente piccoli tanto so-
no grandi e antagoniste 
al potere le cose che vo-
gliamo, sia la costruzione 
dell'autonomia del sogget-
to, la nostra autonomia. 
Siamo quotidianamente 
bombardati, mitragliati, 
soffocati da montagne di 
parole, scritti, interviste, 
preghiere che ci chiedono 

consenso allo stato, ai 
partiti, all'ordine, ai sa-
crifici, all'emergenza. 

Resistere, incominciando 
do a preparare delle pic-
cole-gran^ risposte, ri-
chiede l'iniziativa e la 
partecipazione di ciascun 
soggetto che ritiene di 
doversi opporre, in cia-
scun luogo ed in ogni tem 
po. Fare questo vuol dire 
non aspettare da «a l t r i» 
la Unea, ma sapersi orien-
tare, distinguere il v«-o 
dal falso, il « nostro » dal 
« loro », capire, reagire 
anche da soli, organizza-
re senza aspettare che 
qualcuno lo faccia per 
noi. 

(Milano, funerale dei 
compagni, Genova i por-
tuali, qualcosa fa luce al-
l'ottimismo delle nostre 
ragioni. Allora io penso, 
guardando alla mia sto-
ria, che l'autonomia del 
soggetto passi attraverso 
la capacità di saper leg-
gere, pensare, ripensare, 
meditare continuamente 
le ragioni della propria 
scelta, del proprio impe-
gno umano e politico, dei 
propri rapporti, della pro-
pria vita. 

E ' un processo lungo 
e faticoso, perché tutto ci 

è contro e possiamo con-
tare solo sulle nostre for-
ze. Non credo che abbia 
conquistato la sua autono-
mia chi si stringe al cor-
po dell'ideologia o dello 
slogan traculent» per pau 
ra di cadere e farsi ma-
le. Io chiedo di andare 
oltre le lettere il cui spa-
zio deve rimanere (a pro-
posito perché non pensa-
re al modo di pubblicar-
le tutte?) perché esse 
danno solo le sensazioni 
e le storie di un momento. 

La proposta che faccio 
è quella di un giornale 
che cura e si fa carico 
di raccogliere e pubbli-
care le storie di vita dei 
proletari, le nostre, di 
quelli che ci stanru) vicini. 
Se non vogliamo che la 
storia ci caschi addosso 
con i libri degli altri, fac-
ciamola noi raccontando 
la nostra. 

Non so quanti hanno let-
to « Autobiografie della 
leggera» di Danilo Mon-
taldi: vagabondi, ex car-
cerati, ladri, prostitute 
raccontano la loro vita 
con le loro parole, con la 
loro scrittura, con le loro 
credenze magiche e re-
ligiose. 

Parliamo di più di eco-

nomia, di lotte, di musi-
ca, ecc., ma parliamo di 
più anche di noi, che sia-
mo il centro di tutto. Con-
quistare la nostra autono-
mia vuol dire scrivere, 
leggere; riscrivere, rileg-
gere dentro la nostra sto-
ria e quella degli altri, 
nel mondo vicino e lonta-
no. Non c'è niente di de-
finitivo e tutto è conti-
nuamente messo in discus 
sione. 

Che ciascuno scriva la 
storia della sua vita, il 
•bello e il brutto, il più e 
il meno : il giornale co-
minci a pubUcarle. E' una 
proposta che faccio alla 
discussione, ma che ri-
tengo urgente praticare. 

Un'ultima cosa: per un 
giornale che non soffo-
chi i compagni/e della 
provincia e dei paesi, con 
i fatti pur importanti dei 
grossi centri, credo si 
possa discutere la forma-
zione di un nucleo reda-
zionale composto da com-
pagni/e che provengono 
dalla provincia e dai pae-
si, perché ritengo siano i 
soli a poter capire i pro-
blemi de]l'« altra Italia ». 

Primo Silvestri 
Rimini 
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L'assemblea dei lettori di Lotta 
Continua a Caltanisetta 

È ora 
che le talpe 
si mettano 
gli occhiali... 

A Caltanisetta, sabato e 
domenica, si è tenuta 1' 
assemblea dei compagni e 
dei lettori del giornale. 
Era da tempo (quasi 2 
anni) che non si era avu-
ta una così massiccia pre-
senza di compagni, cosa 
che si spiega facilmente 
tenendo conto dell'OdG 
prefissato: situazione po-
litica e seminario sul gior-
nale. 

Non eravamo le solite 
facce e di ciò si era tutti 
contenti. C'erano i giova-
ni di S. Petronilla (un 
quartiere aUa testa per la 
lotta per l'acqua e per la 
513) che stanno costituen-
do un centro sociale che 
serve da aggregazione di-
battito. Ma c'erano anche 
le compagne intenzionate 
a dare battaglia su tante 
cose. 

Sabato si è iniziato con 
una introduzione suUa fa-
se politica, fatta da un 
compagno « vecchio ». Do-
po ciò e dopo che aveva-
no preso la parola i « soli-
ti compagni », la discussio-
ne sembrava stagnare. In 
altri tempi i lunghi silen-
zi sarebbero stati rotti dal-
le solite precisazSoni dei 
« sotti ». Ma questa volta 
la situazione è stata ri-
baltata: le compagne e i 
giovani hanno criticato i 
discorsi specialistici e lun-
ghi che di fatto estrania-
vano e li limitavano di 

Torino, n __ p. ^ 
P'-oblemà i „ 7 ^^ ' 
Purtront^ ® 
P̂ f S i ® ' ® d'attualità 

lo S e Quel-
care di è cer-
gUo o t ^ P ^ e un po' me-

ne dell! "s^rutturazio-
t'^i^tà; in pa-

a P i S ' oltre 
z i o D r f e suUe condi-

cosa 

galera Proletari in 
'«te che ^^^ le 

dentro 
gli u l S ^ 'Taceri ne-

PER UNA RIUNIONE NAZIONALE 
SUL PROBLEMA DELLE CARCERI 
mo anche che sia in atto 
im processo di divisione 
del proletariato detenuto, 
che viene attuato sia con 
lo spauracchio delle su-
percarceri, che colpisce 
non solo i compagni ma 
qualsiasi detenuto insof-
ferente della disciplina 
imposta. 

Anche la costruzione di 
carceri nuove nei quar-
tieri proletari (a Torino 
le Vallette) assume un 
significato di minaccia in-
combente in questi quar-
tieri-ghetto, e fa tutt'uno 
con la militarizzazione 
della città a partire an-
che dalle carceri che a 
Torino un anno fa è co-

stata la vita a Bruno 
Cecchetti e che a Novara 
per poco costava la vita 
di due giovani. Inoltre, 
notiamo che uno dei pri-
mi effetti del cHma « spe-
ciale » messo in atto do-
po il rapimento Moro è 
il rinvio di qualsiasi pro-
getto di amnistia. 

Per noi di Lotta Con-
tinua, ovviamente, esiste 
il problema di analizzare 
gli errori del nostro pas-
sato intervento su questo 
tema; ma esiste anche 
la necessità di fornire 
strumenti al movimento. 
Il che non deve signifi-
care assolutamente un in-
tervento « di partito » sul 

fatto. E, cosa mai suc-
cessa, ognuno dei presen 
ti, o quasi, ha parlato di 
ciò che desiderava e nei 
termini che riteneva op-
portuno. Si vedeva dai 
volti di tutti come questa 
assemblea era « fìnalmen 
te andata bene » e che era 
realmente servita per un 
dibattito più articolato e 
partecipato. Quali le po-
sizioni espresse? 

Un po' tutti (tranne 
qualcuno) si sono pronun-
ciati a favore del « né con 
lo Stato, né con le BR » 
evidenziando. partendo 
dalle personali condizioni, 
come il rapimento di Mo-
ro fosse la chiave di vol-
ta per un ulteriore com-
pattamento delle forze di 
regime contro il « p a ^ e 
reale », contro un'opposi-
zione rivoluzionaria che 
stenta a comporsi proprio 
per lo scarso dibattito che 
registra al suo intemo 
identificando anche questa 
debolezza come una spin-
ta da parte di certe orga-
nizzazioni (BR) a perdere 
la fiducia nella lotta e nel 
confronto, accettando co-
sì biecamente lo scontro 
armato con le squadre di 
Ctossiga che porterà senz' 
altro ad una sconfitta mi-
litare e politica. Un altro 
punto molto dibattuto è 
stato quello sul metodo 
delle BR: molti hanno det-
to a chiare lettere che non 

problema delle carceri; 
ma la capacità di far 
sì che quella discussione 
che ha consentito, ad e-
sempio, che il 21 e 28 
febbraio si svolgessero 
Manifestazioni di movi-
mento a Torino e a Fos-
sombrone, possa diventa-
re patrimonio dei compa-
gni di tutta Italia. Per 
questo proponiamo che, 
durante il seminario sul 
giornale, i compagni che 
hanno avuto recentemente 
delle discussioni su que-
sto problema si trovino 
e discutano; nella pro-
spettiva di poter gestire 
sul giornale uno spazio 
su questi problemi. 

I compagni della commis-
sione carceri di LG di To-

rino 

è questa la lotta di clas-
se e che non .sono questi 
i sucri contenuti e che il 
comunismo « è cosa buo-
na e giusta » e che quindi 
non può e non deve es-
serci cecità politica e gra-
tuita sopraffazione. 

Naturalmente i compa-
gni sono stati unanimi nel-
la condanna del « nuovo 
governo a cinque» di An-
dreotti che, da un lato in-
sieme alle forze sindaca-
li' e ai partiti della sini-
stra storica colpisce ogni 
conquista che gli operai 
hanno ottenuto attraverso 
dure lotte nel passato, e 
dall'altro lato, grazie alla 
sfida delle BR, lilancia 1' 
ondata di criminedizzazio-
ne di tutta la opposizione 
di classe con metodi di 
repressione che ricordano 
il ventennio fascista. E' 
chiaro che il passaggio 
della discussi le sulla fa-
se politica a quella sul se-
minario è stato molto age-
vole. In alcuni interventi 
(dei «vecchi») sa è fatta 
un po' la storia di questi 
due anni passati che tan-
to ci hanno cambiato e 
che tanto hanno cambiato 
la nostra prassi quotidia-
na (personale e politico). 
I compagna e le compa-
gne più giovani, quelli na-
ti politicamente nella con-
fusione, hanno espresso un 
grande bisogno di organiz-
zazione. Ed hanno messo 
l'accento sul fatto che è 
giusto creare ovunque or-
ganizzazione di massa e 
quindi strutture adeguate 
proprio nei rispettivi cam-
pi di interesse ma che ciò 
non deve essere disgiunto 
dal dibattito che ormai è 
giusto aprire sulla questio-
ne della organizzazone e 
sulle forme che ad essa 
vogliamo dare. Molti com-
pagni hanno anche ricor-
dato come certi discorsi 
« nostalgici » non abbiano 
più ragione di esistere 
(«non vogliamo la mam-
ma, ma la sorella e il fra-
tello »). ma che comun-
que è opportuno oggi più 
che mai essere chiari sul 
ruolo che ha dovuto in 
questi 2 anni il giornale 
(e su queDo che dovrà a-
vere). Si è avuta una 
certa omogeneità nella 
consideraziMie che « il 

giornale non deve diven-
tare la Repubblica del mo-
vimento », ma che deve 
essere uno strumento ne-
cessario per la nostra 
crescita e per la nostra 
pratica politica quotidia-
na. Qualcuno ha anche sot-
tolineato come in realtà, 
chi sta aUa redazione an-
che prima bene o male 
aveva la possibilità di par-
lare e di crescere (vedi 
voce «dirigente») mentre 
ii compagni-base non han-
no avuto tali possibilità. 

Quello che in real-
tà ci si attende dal semi-
nario, e partecipiamo in 
questo in prima persona, 
è che si discuta veramai-
te senza bizantinismi se è 
possibile creare organiz-
zazione (qualcuno ha chie-
sto il significato pratico 
di « orizzontale » e ciò 
sembra un dubbio abba-
stanza legittimo, o no?). Se 
è possibile riannodare quei 
fili per una circolazione 
più ampia del dibattito, 
se è opportuno praticare 
il principio del «parli chi 
non ha mai parlato », se è 
sufficiente, insomma, un 
quotidiano di opinione per 
fare la rivoluzione. A ciò 
va aggiunta la posizione 
delle compagne che non 
contente dello « spazo-don-
ne», e convinte che nella 
questione « quotidiano don-
ne» ci siano molti lati o-
scuri (vedi l'insensibUità 
femminista di DP) riven-
dicano un ruolo più cen-
trale e costruttivo delle 
donne anche ' all'interno 
del giornale, nella sua 
complessità. E' per tutto 
questo che ci siamo deci-
si a rendere pubblici i 
contenuti della discussione 
anche in relazione ai po-
chi interventi m merito al 
seminario. 

L'articolo è stato scrit-
to da un solo compagno 
e quindi è chiaro che non 
esprime tutta la ricchezza 
del dibattito che in questi 
giorni si è avuto. Credia-
mo comunque che possa 
esprimere il concetto che 
sta alla base di tutto e 
cioè che è ora che le talpe 
imparino a portare gli oc-
chiala.. 

I compagni di Caltanisetta 
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Un intervento di alcune compagne di Venezia 

Non accantoniamo 
i nostri obiettivi 
a causa dell'«emergenza» 

Abbiamo conquistato la 
consapevolezza di voler 
e s s ^ e p»rotagoniste della 
nostra storia, la coscien-
za che solo lottando in 
prima persona, per noi 
stesse, possiamo mante-
nere aperto il discorso 
sulla nostra oppressione 
storica precisa e condur-
re tutte le battaglie ne-
cessarie per affermare i 
nostri diritti, da quelli 
civili a quelli umani, per 
l'abbattimento del siste-
ma capitalistico; oggi di-
sumana e insopportabile 
è la vita di tutte le don-
ne, disumano ed aliena-
to è il rapporto della 
donna con l'uomo, l'in-
contro di due esseri in-
completi e disuguali, per-
ché all'interno di questo 
sistema l'umanità si se-
para e si aliena, si divide 
in maschi e femmine, fa-
cendo così di un dato bio-
logico e naturale, una 
differenza che diventa una 
contraddizione tale per 
cui l'uomo non si ricon-
cilia con se stesso, il ma-
schio della specie uma-
na si contrappone aUa 
femmina, anziché realiz-
zare insieme umanità ve-
ra, nella costruzione della 
stofia, nel superamento 
della natura. Questa pro-
spettiva ci ha fatto cre-
scere come donne, ci ha 
coinvolte tutte nel movi-
mento delle donne, nei 
partiti, nel sindacato, nei 
posti di lavoro, è persi-
no apparsa nelle nostre 
case, ci ha fatto capire 
quanto potevamo contare 
nell'ambito della « poli-
tica » cosi come storica-
mente c'è sempre appar-
sa dichiarando politico il 
privato. Questa prospet-
tiva, come è già avve-
nuto nei momenti di cri-
si e di guerra per i mo-
vimenti femministi del 
passato, rischia oggi di 
venire offuscata dalla 
gravità degli avvenimen-
ti politici. L'abitudine a 
considerare ciò che ci ri-
guarda meno importante 
di ciò che riguarda gli 
altri, può disorientarci, 
farci credere che oggi la 
lotta tra terrorismo e 
stato condensi e riassu-
ma le questioni politi-
<iie, che quindi i nostri 
problemi, i nostri obiet-
tivi vadano accantonati 
e rimandati di fronte aUa 
gravità della situazione 
politica. Questo è succes-
so più volte nel passa-
to, quando nella guerra 
di secessione americana 
le femministe hanno mes-
so da parte le lóro ri-
chieste e sono confluite 
in un unico comitato per 
i diritti civili dell'uomo 
asieme ai negri. Alla 
fine della guerra i negri 
hanno avuto il voto le 
donne no. Sarebbe quin-
di un errore credere che 
ci siano problemi secon-
dari, e in particol^e i 
nostri, che riguardano 
metà della popolazione, 
errore che non servireb-

te a nessuno oltre che 
essere fatale per noi. 
Credevamo che fosse suf-
ficiente essere a sinistra 
della sinistra rivoluziona-
ria ma oggi ci accorgia-
mo che implicitamente 
ciò significava delegare 
a politico a « destra » per 
cui non solo nel suo pro-
cesso di disgregazione e 
di crisi abbiamo perso il 
referente politico ma ab-
biamo nei fatti negato 
il principio che il per-
sonale è politico. Della 
pratica passata ci deri-
va maggiore chiarezza: 
se il privato è politico 
questo politico ce lo dob-
biamo gestire con corag-
gio e in prima persona. 
Ci si c h i ^ e di prende-
re posizione rispetto al 
terrorismo, noi invece di-
ciamo che è il governo e 
i partiti che devono ri-
spondere a noi su che co-
sa intendono fare sui pro-
blemi che abbiamo jxìsto 
sul tappeto, in primo luo-
go l'aborto. 

Sul terrorismo diciamo 
che noi non lo abbiamo 
mai usato, ma che ve-
diamo bene la sua fun-
zione, come esso diventi 
scusa per sfiancare ed 
eliminare la lotta delle 

le lotte e la stessa pos-
sibilità di esprimersi co-
me movimento. Se cen-
trale è stata ed è per le 
donne la lotta per l'abor-
to libero, come afferma-
zione del diritto dell'au-
todeterminazione, se og-
gi la DC e i partiti del-
l'accordo a 5 vogliono e-
liminare questa questione 
dello scontro politico nel-
la logica dell'emergenza 
magari con un decreto 
legge che elimini il di-
battito suUa legge e il 
tanto temuto referendum, 
la richiesta di referen-
dum, di questo per la de-
penalizzazione dell'aborto 
e di tutti gli altri che 
decideremo di fare, in 
piena autonomia, assumo-
no il significato: solo noi 
possiamo volere con una 
forza immensa perché per 
noi in particolare esso 
non è principio astratto 
di democrazia ma signi-
fica difendere i minimi 
UveUi deU'autodetermina-
zione, la nostra stessa 
possibilità di esistere co-
me soggetti storici e co-
me movimento di massa. 

La richiesta che si at-
tui il referendum signifi-
ca oggi aprire rispetto a 
partiti e governo una 

pre creduto che strumen--
taUzzarsi in momenti dif-
ficili, spesso anche riu-
scendoci molto bene, è 
un'innocenza che ci po-
ne al di fuori di gio<^ 
politici parlamentari, che 
ci pone nella condizione 
di contare solo su noi 
stesse, di decidere per 
noi tutti gli spazi demo-
cratici previsti dalla co-
stituzione e anche di quel-
li prevedibili (...). 

Riteniamo che tutte le 
compagne dei partiti, dei 
sindacati, dell'UDI, del 
movimento deUe donne, al 
di là delle posizioni pre-
se sull'aborto dalle loro 
organizzazioni, o che es-
se stesse hanno soste-
nuto fino a pochi mesi 
fa, a tutte le donne che 
con fatica hanno raggiun-
to « l'emancipazione », 
concessa alle dwme in 
questa società e che quin-
di ne vivono tutte le 
drammatiche contraddizio-
ni, tutte le donne che 
stanno nelle case, che 
consumano nel silenzio il 
loro dramma privato, le 
anziane, le giovani, tut-
te le donne, insomma, 
sentono come noi che la 
richiesta anzi l'imposizio-
ne di uno spazio per e-

masse. Le difficoltà che 
in questa fase politica 
troviamo per fare le no-
stre manifestazioni ce lo 
dimostrano. Di fronte al-
l'abbandono della sinistra, 
alla logica dei compro^ 
messi di questo governo, 
alla militarizzazione del 
paese i nostri spazi sem-
brano ridursi perché si 
riducono gli spazi demo-
cratici in genere e quin-
di rischiamo di perde-
re la nostra autonomia 
come movimento delle 
donne e la nostra iden-
tità; perciò, riflettendo 
su ciò ci è parso che 
la richiesta di referen-
dum abbia perso U carat-
tere di scelta tattica ché 
fino a qualche tempo fa 
poteva avere, o di schie-
ram«ito di partito e as-
suma per le donne quasi 
un carattere simbolico di 
risposta ad un quadro 
politico che tende a 
schiacciarne le istanze. 

partita nuova, non calco-
lata negli equilibri pre-
cari che si tentano di 
creare, una partita in 
cui il problema dell'esi-
stenza di un movimento 
di donne organizzato con 
ima volontà politica pre-
cisa, viene riproposto con 
forza e con rabbia. Si-
gnifica . rispondere all'u-
miliazione, cui il silenzio 
della sinistra ci riduce 
nel momento in cui pare 
che la legge del Movi-
mento della vita viene di-
scussa ~ direttamente in 
Senato. 

E' una scelta autono-
ma sul nostro specifico, 
cioè risulta daUa richie-
sta delle donne di espri-
mersi in merito all'auto-
determinazione che oggi 
sentiamo di dover fare 
per non sentirci schiac-
ciate e per far vedere 
che la nostra «estranei-
tà » alla politica, offre la 
nostra « innocenza stori-
ca » per cui si è sem-

sprimerci, il rispetto per 
il referendum sull'aborto, 
è necessario, perché noi 
si possa meglio dibatte-
re su che legge voglia-
mo <...). 

E ' questo l'unico vero 
aiuto che può venire dal-
le donne a chi difende la 
democrazia contro il ter-
rorismo e l'eversione, 
perché solo una grande 
lotta deUe donne per i 
propri obiettivi farà en-
trare prepotentemente sul-
la scena politica migliaia 
e migliaia di donne che 
rafforzeranno in modo 
insostituibile la capacità 
delle masse di lottare per 
la democrazia e il socia-
lismo. 

Gabriella Marzia, Gio-
vanna Betti, Sandra Mi-
chela, Isabella e altre 
compagne di Venezia. 
Per le compagne che 

volessero mettersi in con-
tatto il numero di tele-
fono è 041/37317. 

Venerdì 14 - Seminario sulle 
pagine delle donne 

tutte invitate 

Sabato 15 e domenica 16 ci sarà, finalmen-
te, il seminario sul giornale. Noi avremmo vo-
glia, come abbiamo già scritto, di incontrarci 
un giorno con tutte le con^agne interessate al 
lavoro della redazione donne, alle pagine che 
facciamo. 

Vorremmo poter discutere insieme di cosa 
significa per delle compagne femministe stare 
all'interno di im giornale misto, di cosa si-
gnifica fare informazaone per le donne, di come 
si può farla megiào, in modo diverso. Proponia-
mo per questo di vederci venerdì 14 aUa casa 
della donna in via del Governo Vechio, 39 alle 
ore 10. Già molte compagne di tutte le parti 
d'Italia hanno collaborato con noi in quest'an-
no, mandando contributi sia collettivi che indi-
viduali; ma pensiamo che ci siano molte altre 
compagne che vogliono e che possono colla-
borare. In alcime città stanno nascendo reda-
zioni locali con redazioni-donne autonome al lo-
ro interno. Noi stiamo lavorando al progetto 
di due pagine nostre quotidiane e altre compagne 
a Roma stanno parlando di im quotidiano don-
na. Di tutto questo abbiamo voglia di discute-
re con tutte le lettrici. 

A proposito di 
un'altra 

" Passionaria" 
questa volta 

dei quartieri alti 
Salbato, 8 apra.e: appa-

re sul « Corri^^ della 
Sera » un articolo a tre 
colonne, a firma di Ul-
derico Munzi, sull'arresto 
deSa compagna Fiora 
Pirri. O ^ riga, ogni fra-
se meriterelbbe un'atten-
zione specifica per chi si 
«d£ettasse» di om'analisi 
Sili messaggi c t e dalla 
stampa vengono lanciati 
alla gente, all'opinione 
pubblica, alle donne, for-
se andie ai tanti amici 
e fiancheggiatori di que-
sti nuovi mostri. 

Io non faccio l'analisi 
di professione, ma non ho 
potirto fare a meno di no-
tare l'aberrante, anche 
se lucido, messaggio di 
questo articolo. 

Desca-izione fisica: si 
tenta di rintracciare in 
Fiora segni di luna « ca-
r e n a affettiva » nella fa-
miglia, « un contesto di 
grande industria, nobiltà 
e politica »: qui i senti-
menti del s t r e t t o tipo 
dovrebbero essere invidia 
per im mondo lontano, 
condanna dura par chi 
per di più donna, in « tan-
ta (grazia » decide di ave-
re una sua propria iden-
tità personale e una sua 
c e c i t à di scelta. 

Poi il '68: Fiora risul-
ta «travolta seaitimental-
maite e politicamente » e 
per questo sposa Piper-
no, «un leader>: qui al-
tri messaggi, la donna 
sempre e comunque sce-
glie attrarverso il senti-

mento, viene travolta, W» 
può n<Hi è possibile cbe 
•viva in prima persona; 
«sua moglie lo segue a 
Cosenza» è da COTCIUSIO-

ne. 
Anche qui commf^ 

deve rimanere invidia, 
«tei si laurea con H" ® 
lode», e ccndama dura 
quando poi all'apparenza 
di « coppia tranquilla > « 
contrappone la definiziooe 
«compagna Fiora», bW' 
talmente tra virgolette 
nell'articolo, a voler dire, 
eoe» il crimine più S ^ ' 
so, la rottura di un niâ  
trimonio, lontano dalia 
famiglia, l'inevitabilità ® 
•una scelta disperata, fa 
terrorista. Mat t i dice ® 
parlamentare comufflsta-
« ii '68 l>a dato anche qu« 
sti frutti». ^ 

Sento il bisogno di d^e 
a Fiora, di dire a tutte 
le canroagne che ho m»^ 
contraddizioni suU'epi^ 
dio che l'ha fatta f i ^ 
nella stretta galera d i ^ 
podi e che però non 
so, non vogho di f l^" 
care la rabbia per 
magine che di lei, « ^ 
di noi, questi veri ^ 
vogliono dare e voglio a" 
Cora una volta urlare ^ 
mia voglia di distri^^ 
re queste maschere cbe 
mettono addosso. 
andare avanti, sui 
desideri. 

Fiora: con amore 
Un gruppo di donne 

Milano 

di 
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Ma il Sinai non era un deserto? 
Gli interessi di Tel Aviv nella penisola occupata dal 1967 

L'attuale stallo delle trattative israelo-egiziane è de-
termbato da una serie di contratMizioni f ra interes-
si bilaterali sicuramente integrabili, ma solo attra-
verso una lunga composizione politica e diplomatica. 
Ancora più difficile è la mediazione su una serie di 
elementi «esterni», come il problema palestinese e 
il delicato equilibrio tra tutti i paesi arabi che noto-
riamente vivono una situazione di avanzata osmosi 
politica e culturale. Su un punto però Begin e Sa-
dat sono d'accordo: un maggiore impegno tecnico e 
militare degli Stati Uniti nell'area è visto dalle due 
parti come un incremento alle possibilità di accordo. 

Ma quali sono precisa-
mente gli interessi israe-
liani nel Sinai? E' noto 
che in questa regione, co-
si come in Cisgiordania e 
•neUa fascia di Gaza, il 
governo di Tel Aviv man-
tiene ii^enti forze milita-
ri. H mantenimento di tre 
aeroporti militari nel Si-
nai — fra cui un impor-
tante base aerea neUa re-
gione di Rafiah — della 
stazione di avvistamento 
di Umm Hashiba e della 
base militare di Bafidim 
è considerata irrinunciabi-
le dai sionisti. Per di più 
il Sinai è finora servito 
come un importante cam-
po di addestramento per 
l'esercito e l'artiglieria i-

sraeliana e par il collaudo 
di nuovi equipaggiamenti 
militari. Con la scoperta 
dei nuovi campi petrolife-
ri a E1 Tur, nel golfo di 
Suez, e 'E1 Arish, nel Si-
nai settentrionale, si è 
presentata la possibilità di 
un capovolgimento nella 
politica energetica di I-
sraele, finora costretto a 
dipendere dal Messico e 
dill'Iran per l'importazio-
ne di greggio. 

Queste nuove scoperte 
petrolifere sembrano suffi-
cienti a risolvere i tre 
quarti dei bisogni isras-
liani (è stato calcolato che 
il solo giacimento di Ei 
Tur può soddisfarne il 36-
40 per cento). I rilevamen-

ti e le estrazioni sono con-
dotti da una compagnia 
petrolifera israeliana, la 
Neptun, i cui capitali pro-
vengono da compagnie sta-
tunit>snsi e dalla Yardin, 
un cartello israeliano for-
temente legato al gover-
no Begin. Negli ultimi 
venti mesi le azioni della 
Yardin hanno conosciuto 
un aumento di più del 400 
per cento. 
La colonizzazione continua 

Un altro tenace tentaco-
lo israeliano nel Sinai pas-
sa attraverso gli insedia-
menti, im arco teso dalla 
zona di Rafiah (recente-
mente ribattezzata regione 
dsUo Yamit) nel Sinai set-
tentrionale fino a E1 Tur 
sul golfo di Suez. Per tut-
ti gli ultimi anni, le forze 
armate israeliane hanno 
distrutto case, scuole e 
moschee in questa regione. 
MiigUaia di beduini sono 
stati letteralmente depor-
tati dalla loro terra, co-
stretti in aree recintate e 
in molti casi indotti a la-
vorare a basso costo per 
industrie israeliane sorte 
sulle loro stesse terre, or-
mai confiscate. 

Il generale Ariel Sharon 
ministro dell'agricoltura 
nel governo ÌBegin tiene la 
testa insieme a Moshe Da-
pan di un movimento per 
la colonizzazione delle ter-
re dei beduini e ha pre-
sentato un piano preciso 
per la creazione di 24 
nuovi insisdiamenti nella 
regione dì Rafiah, venti 
dei quali sarebbero «na-
hals » (avamposti di tipo 
militare). Begin, che ha 
cercato tatticamente di 
IJorre un freno tempora-
neo a questi insediamen-
ti, almeno nella fase alta 
delle trattative con T'E-
gitto, si è trovato a do-
ver fare i conti con la 
protesta organizzata del 
Gush Emunim, il «blocco 
della fede » oltranzista. E' 
andie vero, d'altro canto, 
che molti di questi inse-
diamenti esistono più sul-
la carta che non sul ter-
reno e il governo si è rac-
comandato più di una vol-
ta di rendere operanti e 
p i l l a t i quelU già esisten-
ti piuttosto che progettare 
un'espansione troppo vel-
leitaria. iDi fatto, si stan-
no costruendo attualmente 

nuovi insediamenti sulla 
costiera che porta a 
Sharm E1 Sheikh, all'e-
stremo sud della penisola. 
'Il preventivo del gover-
no è di quasi 25 milioni di 
dollari. 
Il ritiro secondo Begin 

Il piano del primo mini-
stro Begin per il Sinai 
prevede un ritiro in due 
tempi: in una prima fase 
fino ad una linea che va 
da E1 Arish siil Mediterra-
neo giù al golfo di Aqaba, 
e di qui a Ras Mdham-
med, aU'estremita meridio-
nale della penisola; in una 
seconda fase — dai tns 
ai cinque anni — è pre-
visto il ritiro totale fino 
aUe frontiere del 1967. 
Questo ritiro israeliano in 
due tempi poggia su tre 
condizioni: i territori re-
stituiti all'Egitto devono 
essere smilitarizzati, l'E-
gitto deve ridurre unila-
teralmente le sue forze e 
deve accettare di non 
muoversi a est della linea 
Gidi-Mitla. Il presidio del-
la zona smilitarizzata ver-
rebbe affidato agli Stati 
Uniti. 

Nel periodo di transizio-

ne Israele vuole mantene-
re i suoi aeroporti, le ba-
si militari e la stazione di 
controllo di E1 Arish. I-
noltre Israele tiene pesan-
temente le mani su Sharm 
'E1 Sheikh, una postazione 
strategica che controlla di-
rettamente gli accessi al 
golfo di Aqaba e al golfo 
di Suez. (Moshe Dayan ha 
dichiarato recentemente; 
« Meglio Sharm E1 Sheikh 
senza la pace che la pace 
senza Sharm EH Sheikh ».) 
Nel progetto israeliano gli 
inse^amenti nel Sinai, an-
che se ricadessero sotto 
la sovranità egiziana, do-
vrebbero essere protetti da 
forze di polizia israelo-a-
mericane. Le proposte di 
Begin — particolarmente 
per quel che riguarda il 
controllo su Sharm E1 She-
ikh e ^ insediamenti nel 
Sinai settentrionale — so-
no inaccettabili per gli e-
giziani, ma un posto cen-
trale è occupato dal ruo-
lo del governo USA, de-
stinato ad aumentare di 
importanza neUe prossime 
fasi del negoziato. 
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Dopo 20 giorni 
Agostino Nato 
rintracciato in Crimea 
(cont. dalla 1. pagina) 
sto intreccio erano s tat i 
i nomi dì alcuni ufficioli 
portoghesi, pubblicomente 
occusoti da Neto di ave-
re appoggiato la sedizio-
ne, ufficiali mUmamente 
legoti a Mosca e oMtcfn 
del disastroso colpo di 
forza del 25 novembre 
1975 a Lisbona. 

Questo golpe f u repres-
so con una durezze « c-
sempiare » e indttbbio-
mente lo stesso N e t o por-
ta pesanti responsabilità 
nell'auer favorito un pro-
cesso di miìitoriEzazione 
dello Stato e di drastico 
chiu.sura dello dialettico 
politica nel paese. Que-
sto pur mantenendo, o 
meglio, tentondo di rmn-
^enere una posizione te-
sa alla ricerca di una 
dwperota autonomia da 
v-na ingerenza degli sco-
TOodi olleoti che si era 

consolidata, nono-
stante il fallimento del 
golpe. 

Ora. ad un anno di di-
stanza c'è un block out 
totale swlla attività del 
copo di stato del paese 

importante per Mo-
sca in tutto il continente 
ajncano. Lo coso, co-
munque essa possa esse-
^^ ridimensionato, è di 
^ se stessa clamorosa, 
^ ^ giorni qtiesti di ot-
twttò frenetica dell'inizia-

soOTetico in A f r i c a . 
Tutto sta od i n d i c o r e che 
«osca stia preparando 
swmate di songw spin-
s e r o i cuboni ad una 
suerra di m a s s a c r o con-
''[o la forte resistenze e-
"^ea . Resistenzo che ha 
^ ^ solidità, una penetra-
cene politica ed anche 
^ ^ forza militare di ben 
'" '̂•0 spessore di quella 

delle truppe somale e del 
FLSO in Ogaden. 

Ma sono giorni anche 
in cui ritornano ad appa-
rire smagliature miste-
riose, ma rum per questo 
meno indicative, nel cor-
po della politica estera 
moscovita. Ad un armo 
dal misterioso siluramen-
to di Podgorny — e al-
lora molti dissero che al 
centro della sua disgra-
zia stavano «divergenze» 
sulla presenza africana 
dell'URSS — un nuovo 
fatto clamoroso. Il vice-
presidente dell'ONU, il so-
vietico Shevchenko, ha 
dato le dimissioni a New 
York, motivandole con 
« divergenze con la poli-
tica estera del suo go-
verno ». 

In questo contesto con-
vulso, qualunque sia la 
relazione tra questi fatti, 
la clamorosa mancanza 
di notizie sull'attività di 
quello che è formalmente 
il più importante alleato 
di Mosca in Africa, la-
scià aperte tutte le pos-
sibilità. Certo è che una 
<• uscita di scena » di Ne-
to, può presentare molti 
vantaggi per Mosca, or-
mai in grado di control-
lare capillarmente un ap-
parato statale che in lar-
ga misura è stato costrui-
to con l'ausilio di « e-
sperti sovietici» (i sinda-
cati ad esempio sono sta-
ti « riformati » da sinda-
calisti nord-coreani), e 
che può funzionare malto 
più docilmente per gli in-
teressi africani di Mosca 
una volta che venga eli-
minata quella spinta na-
zionalista all'indipendenza 
nazionale che Neto in-
dubbiamente ha rappre-
sentato. 

NOTIZIARIO 

Brasile 
H Napalm è usato da 

una società di proprietà 
USA per disboscare va-
ste aree dell'Amazzonia; 
per un «piccolo errore» 
nel corso di una di que-
ste occasioni venti con-
tadini sarebbero rimasti 
uccisi. In una denuncia 
presentata da CamUo Via-
na, professore dello sta-
to di Parà, si dice che 
il Napalm viene utilizza-
to per eKrainare la vege-
tazione in ampie aree 
deU'Amazzonia. 

Venti contadini, che la-
vorano in un settore in 
cui è stato utUizzato il 
micidiale prodotto, dive-
nuto noto per il tragi-
co uso fattone già dagli 
americani nel corso del-
la guerra in Vietnam, so-
no rimasti vittime della 
« Jari Industriai e Flo-
restal » di proprietà del 
miliardaria statunitense 
Daniel K. Ludwig. 

Egitto-Israele 
n corrispondente della 

rete radiotelevisiva ame-
ricana « ABC » nella ca-

pitale egiziana ha affer-
mato ieri sera che « I-
sraele e Egitto stanno la-
vorando su una dichiara-
zione di principi riguar-
dante il Medio Oriente, 
nel cui quadro gli inse-
diamenti israeliani nel Si-
nai VCTrebbero messi sot-
to controllo egiziano ». 

Citando alte fonti del 
Cairo egli riferisce che è 
in progetto una dichiara-
zione di principi dove sa-
rebbe prevista una com-
missione tripartita israe-
lo-giordano-palestinese per 
il controllo deUà Cisgior-
dania e della zona di Ga-
za, per un periodo di 5 
anni, con alla fine una 
qualche forma di auto-
determinazione per tutti 
i residenti della zona. 

Nicaragua 
Continuano in tutto il 

paese le manifestazioni 
contro U dittatore Somo-
za. Secondo testimoni o-
culari, ieri i militari del-
la Guardia Nazionale han-
no aperto U fuoco con-
tro la foUa a Diriamba 
(a 40 chilometri dalla ca-
pitale Managua) ucciden-

do una donna. La mani-
festazi<Hie era nata per 
protestare contro le cat-
tive condizioni di lavoro 
nelle piantagioni di caf-
fè e contro le inconsul-
te dichiarazioni dello 
stesso Somoza. 

Questi ha recentemen-
te affermato che i con-
tadini non soffrirebbero 
di fame, ma di malnutri-
zione dovuta aUa loro die-
ta « poco equilibrata. Al-
cuni esponenti dell'oppo-
sizione moderata hanno 
intanto chiesto le dimis-
sioni del dittatore per 
sei mesi, per dare al 
paese « tempo di ritro-
vare la calma». 

RFT 
E' cominciato ieri mat-

tina a Berlino il pro-
cesso contro sei membri 
del « Movimento 2 giu-
gno » accusati di aver ra-
pito nel 1975 Peter Lo-
renz, leader della demo-
crazia cristiana berline-
se. n processo avviene al 
solito nella più grande 
cornice da inquisizione. 

Oltre ai sei imputati 
presenti, dell'azione sono 
accusate anche tre don-
ne riuscite a sfuggire dal 
carcere di Berlino nel 
19T6 in circostanze spet-
tacolari. Nel corso dell' 

udienza gli imputati han-
no letto una dichiarazio-
ne, nella quale è stata 
espressa la loro solida-
rietà per le Brigate Ros-
se in Italia. A Stoccarda 
è invece ripreso ieri il 
processo contro Klaus 
Croissant, accusato di 
aver appoggiato nel 1972 
una « asociazione crimi-
nale ». 

Tokyo round 
n comitato consultivo 

deU'EFTA, l'associazione 
europea del libero scam-
bio, riunito da ieri a Gi-
nevra, ha espresso la sua 
preoccupazione per la si-
tuazione economica non 
solo dei paesi membri, 
ma del mondo in g e n e ^ 
rale. I rappresentai^^ 
sindacali per la crescente 
disoccupazione, quelU im-
prenditoriali per le ten-
denze protezionistiche che 
stanno emergendo in tutto 
il mondo occidentale. A 
questo proposito sono da 
registrare le ottimistiche 
dichiarazioni del negozia-
tore americano a l « To-
kyo Round », che prevede 
di concludere i negozia-
ti '(che lo ricordiamo, 
vertono suUe questioni 
delle barriere protezioni-
stiche) per i primi di lu-
glio. 



Processo Alfa 
IL PRETORE DICHIARA 
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Cronaca del 
processo 

'Milano, U — H processo 
contro il presidente dell' 
Alfa iRomeo, contro il suo 
vice presidente, contro il 
capo del personale dell' 
lAlfa Romeo, contro i diri-
genti provinciali e regio-
nali del collocamento, è 
iniziato alle 9 di mattina. 
Questa prima udienza è 
durata esattamente 12 o-
re, fino a quando cioè il 
pretore Culotta ha letto 
la sua ordinanza. 12 ore 
che hanno visto nella stes-
sa aula, negli stessi cor-
ridoi, dirigenti sindacali, 
alcuni tra i padroni più 
grossi e importanti d'Ita-
lia, compagni operai rivo-
luzionari, cani lupo, agen-
ti dell'antiterrorismo, ca-
rabinieri. Un cocktail quin-
di per lo meno singolare. 
Cbrtesi e Pirani, imputa-
ti, erano facilmente rico-
noscibili: erano letteral-
mente le facce più grige 
(di colore proprio grigio) 
presenti in aula. Anche lo-
ro si sono fatti 12 ore: 
« n giorno che hanno la-
vorato dà più in tutta la 
loro vita », così ha com-
mentato un compagno ope-

raio. Seduti in un angolo, 
sconcertati, a disagio: ogni 
tanto anche loro fanno due 
passi nei corridoi per 
sgranchirsi le gambe e al-
lora succede che entrano 
in corto circuito con qual-
che compagno operaio. 

«Te lo ricordi queEo lì 
come scappava ai tempi 
dei cortei intemi del '62? » 
dice un compagno operaio 
ad alta voce. I dirigenti 
dell'Alfa fanno fìnta di non 
sentire, non sanno come 
comportarsi: hanno un 
presentiménto: «Ma co-
me? Anche la legge, il di-
ritto, che gestiamo noi, 
ci sta scaricando? ». 

Un altro compagno in-
flerasce, e facendo fìnta (tì 
parlare con qualcuno ad 
alta voce dice: « Meno ma-
le che ci sono i carabinie-
ri! Ma hai visto quante 
facce di delinquenti ci so-
no in giro oggi ned corri-
doi... ». 

I delinquenti si esibisco-
no in fiumi di « eccezioni », 
fanno fìnta di guadagnar-
si il profumato onorario, 
la « mazzetta » che la 
banda Cortesi gli scucirà. 

comunque, anche se per-
derà la partita, ma è evi-
dente e palese che non 
gliene frega molto. Paro-
le, parole. I sintomi di a-
sfìssia di questa logoroica 
fiumana di parole sono vi-
sibili f r a molti presenti. 
«Ma cosa è questo comi-
tato, come si chiama...? » 
dice un avvocato dei de-
linquenti. Gli risponde un 
compagno avvocato del 
comitato per n controllo 
popolare: «Noi del comi-
tato non è che abbiamo 
fatto molto... abbiamo "so-
lo" imposto la tutela dei 
diritti dei lavoratori nel 
mercato del lavoro di Mi-
lano... 

Albbiamo denunciato de-
cme di illegalità dei pa-
droni e dei funzionari del 
collocamento, e ciò, per 
esempio che erano le dit-
te ad avviare al colloca-
mento i lavoratori per 
avere il nulla osta e non 
viceversa; che avveniva-
no colloqui selettivi ille-
gali prima delle assunzio-
ni, che il collocamento 
n m aveva mai fatto, né 
quelo di Milano, né del-
la provincia, le liste di 
disoccupati per l'avvia-
mento al lavoro, né tan-
tomaiD, quindi, le espraie-
va pubblicamente; abbia-
mo spiegato quotìdiana-

loente a i rr i^aia di di-
soccupati dhe si pigiava-
no al collocamento quali 
erano i loro diritti; ab-
biamo dnnostxato l'esi-
stenza di una struttura 
parallela e clandestina 
dei padroni che seleziona-
va e schedava i cittadini 
e che poi inviava al col-
coliocameiito per il nulla 
osta solo quelli che orano 
passati miracolosamente 
per il filtro di questa or-
ganizzazione a delinque-
re». 

A questo punto inter-
viene il PM., che è una 
doojia, che dimostra me-
no di 30 Mini; è così nel 
'78, m Italia, nel tribuna-
le di Milano, si sentono 
parole di giustizia, parole 
di v m t à sulle attività cri 
minose dei padroni e sul 
rucdo centrale svolto dal 
comitato nel denunciarle. 

Lo stupore e la .soddi-
sfazione dei compagni, 
degli operai è leggibile 
negiM occhi, nell'espres-
sioie delle faicce: nel 
frattempo, le occhiaie, le 
r u ^ e , il colore della ban-
da Cortesi aumentano a 
ivdsta-d'occhio. Quindi an-
che il PM chiede che ven-
gano respinte le eccezio-
ni della difesa degli im-
putati; chiede che venga 

Leggere, Imparare a memoria 
e non distruggere 

Milano, 11 — Dalla naoMvaio-
ne della ordinanza con cui è sta-
ta ammessa la costituzione di par-
te civile del « Constato Promo-
tore per il controllo popolare del-
le assunzioni. 

« . . . H Pretara osserva: che 
per quanto riguarda le opposizio-
ni proposte avverso la costitu-
zione di parte civile, i reati in 
rubrica ascritti a ^ imputati le-
dono, non solo il generale inte-
resse dsHo stato al rispetto delle 
sue stesse leggi, ma anche un 
più specifico interesse dei citta 
dini a trovare occupazione at 
traverso il meccanismo dsU'av-
viamento pubblico al lavoro, che 
garantisce imparzialità nella scel-
ta ed evita arbitrarie discrimi-
nazioni da parte di chi richiede 
la mano d't^jera discriminata. Che 
tale s{>3cifico interesse ha un e 
vidente carattere collettivo in 
quanto appartiene alla generali-
tà di coloro che aspirano a tro-
vare occupazione sec(mdo le r e 
gole proprie stabilite dalla legge, 
che le condotte criminose addebi-
tate ai prevenuti in quanto diret-
te ad eludere e scavalcare que-
sta regole, si rivelano in netto 
contrasto con l'interesse collet-
tivo, sopra specificato, di cui ap-
paiano legittimam^ite portatori 
sia il comitato die le organizza-
zioni sindacali, costituitesi parte 
civile. 

Che in particolare il predet-
to C<Mnitato. ancorché sprovvisto 
di personalità giuridica agendo 
per la tutela di beni garantiti 
dalla legge e riferibili n<m solo 
ai singoli membri che si sono 
appunto associati per la difesa 
dei comuni interessi, ma anche 
alla più vasta generalità delle 

persone che aspirano ad alcuna 
occupazicHie e che versando nel-
le identiche condizioni (stato di 
disoccupazione, iscrizjorae nelle 
locali liste di collocamento) per 
cttenere l'avviamento al lavoro 
tramite l'ufficio territorialmente 
competente s<mio al pari dei pri-
mi titolari di una legittima ai^ìet-
tativa all'avviamento medesimo, 
che, per tanto questo ente di 
fatto, prodotto spontaneo di un e-
sercizio di un diritto costituzio-
nalmente garantito, qual'è quel-
lo della libertà di associazione, 
ponendosi come s c c ^ lo svolgi-
mento di una attività lecita, con-
sistente nell'assunzicme di inizia-
tive per la difesa di uno specifi-
co interesse comune, ad una ca-
tegoria di persone determinate, 
ha senza dubbio in ima società 
pluralistica, qxral'è quella attuale, 
carattere rappresentativo al parli 
del sindacato. Che di awiseguenza 
non si può negare a tale comi-
tato la legittimazione ad agire 
in giudizio per la difesa d'inte-
ressi, che, superando la ristretta 
dimensione di quelli individuali, 
attingono una superiore qualifi-
cazione collettiva; che le condotte 
criminose ascritte a tutti gli im-
putati, determinando lo sconvol-
gimento del meccanismo putoU-
co voluto dalla legge a prestigio 
della razionale, ed ordinata di-
stribuzione di manodopera subor-
dinata, con l'esclusione di qual-
siasi potere selettivo da parte 
dei datori di lavoro, offendendo 
in maniera diretta ed immiedia-
ta l'interesse collettivo di cui so-
no legittimi portatori sia le or-
ganizzazioni sindacali che il co-
mitato; interesse collettivo che si 
estrinseca anche nel controllo 
pubblico del regolare funziona-

mento degli uffici provinciali del 
lavoro e della massima occupa-
zione, come può desumersi da 
tutte le norme ddla legge del 
1949 n. 264 relative, alla pubbli-
cazione delle liste delle doman-
de di lavoro e della graduatoria 
degli aspiranti al collocamento; 
le argiwientazioni s<^ra esposte 
valgono anche per le organizza-
zioni sindacali, nei cui confronti 
emerge un ulteriore interesse su-
scettfl>Lle di tutela giuridica, in 
relazione al fatto die l'assunzio-
ne dei lavoratori fuori dai cana-
li istituzionali lascia all'imprendi-
tore la possibilità di scegliere 
preventivamente i propri dipen-
denti in base a criteri non ogg!3t-
tivi e si risolve pertanto in una 
abusiva discriminazione che dà 
luogo ad un comportamento an-
tisindacale, limitativo della fun-
zione propria delle rappresentan-
ze dei lavoratori. 

Che, infine, appare evidente 
come la lezione ^ tali interessi 
collettivi produca in capo a chi 
ne è portatore e rappresientante 
un danno, che, pur non essendo 
patrimoniale è suscettibile ugual-
mente di ristoro, in quanto im-
pedisce la trasformazione, dell'in-
teresse legittimo in diritto all' 
avviamento e comporta di conse-
guenza un cBtacolo alla realizza-
zione degli scopi di tutela delle 
associazioni, ed un danno anche 
per i singoli lavoratori, che ve-
dono diminuite o accumulate le 
loro possibilità di trovare occu-
pazione. 

Che, alla stregua di quanto so-
pra detto, deve essere respinta 
l'opposizione pr<^x)sta attraverso 
le costituzioni di tutte le parti 
civili ». 

riconosciuto e accettato il 
nuolo del comitato e il 
dù-itto a oostibuirsi par-
te civile assieme al sin-
dacato. 

A questo pimto il pre-
tore si ritira per decide-
re di scrivere l'ordinan-
za. Resiterà a scrivere 
nella sua stanza per tre 

ore, pod alle ore 21 1^-
igerà il provvedimento. 
Cortesi, uscendo alla fine 
dell'udienza, commenta ai 
suoi compari: -«caiiĵ amo 
a mangiare prima di fi-
nire tutti in galera >, 
avreibrfje dovuto essere 
una battuta, ma nessuno 
riesce a ridere. 

L'onda lunga del' 68 

Mai con parole così chia-
re come in questa ordi-
nanza del pretore di Mi-
lano si era affermato in 
un'aula di giustizia il di-
ritto di ogni associazione 
spontanea ad esercitare la 
tutela di interessi della 
collettività ed a rappre-
sentarli al pari del sinda-
cato... 

E' presumibile che agli 
occhi dei compagni simili 
affermazioni, appaiono sin-
golari se non eccezionali, 
per quanto altro non sono 
se non elementare appli-
cazione dei principi co-
stituzionali. E ciò a mag-
gior ragione in un momen-
to politico caratterizzato 
dalla totale assenza e com-
plicità dell'opposizione 
« storica » del paese, nel 
momento in cui a colpi di 
€ emergenza », decreti leg-
ge, interviste alla Repub-
blica ed altro lo Stato 
marcia verso una trasjor-
mazione totalitaria. 

Ieri nell'aula della pre-
tura di Milano erano a 
confronto non solo le par-
ti in causa, ma anche due 
diversi modi di concepire 
e praticare la giustizia. 
Uno degli imputati è com-
parso in aula in barella, 
dopo avere subito un at-
tentato, la pena che qual-
cuno sì è arrogato il di-
ritto di stabilire per le 
sue responsabilità nella 
vicenda delle schedature 
Alfa. 

E' questa una pratica 
non solo estranea da un 
effettivo criterio di giu-
stizia, ma che si dimo-
stra sempre di più. anta-
gonista con la lotta per 
la trasformazione rivolu-
zionario velia società. I 
compagni, che nell'agosto 
del '76, suU'onda dell'espe-
rienza dei disoccupati or-
ganizzati, di Napoli, ave-
vano dato vita al comita-
to, avevano di fronte più 
volte descritta l'illegalità 
padronale stilla questione 
dell'occupazione e delle 
astensioni. La strada che 
seguirono fu quella di de-
nunciare, di rendere pub-
bliche tali illegalità, di or-
ganizzare i disoccupati, di 
ottenere una svolta preci-
sa nella gestione del mer-
cato del lavoro dì Mila-
no, e tutto ciò con la par-
tecipazione di migliaia di 
disoccupati. 

Basta andare oggi al col-
locamento per verificare 
le tracce, tramandate di 
disoccupati in disoccupati, 
di tali iniziative: l'avvia-
mento al lavoro avviene 

oggi attraverso chiamate 
numeriche, pubbliche, as-
sicurando che gran parte 
delle discriminazioni pos-
sibili non si verifichino. 

Su quanto è successo 
ieri al palazzo di giusti-
zia di Milano non c'è 
niente di singolare o ec-
cezionale, anche nei pe-
riodi più bui giudici po-
nesti » non esitarono oà 
applicare la legge. Que-
sto però non significa é 
per sé che la strada del-
la rivendicazione della le-
galità democratica sia 
possibile, praticabile « 
giusta in ogni caso. Esi-
ste una sola condizione 
per cui la democrazia si 
può affermare: è la con-
creta partecipazione po-
polare al controllo e al-
l'esercizio dei propri di-
ritti. Noi vediamo e sen-
tiamo con le nostre orec-
chie nelle grandi masse 
italiane una richiesta « 
una coscienza dì gitiSb-
zia, di camiriamento, à 
praticare i contenuti e 
obiettivi che altro m 
sono che le tracce déu 
€onda lunga del 'S8>-

Oggi il PCI nascotum-
dosi dietro la cortina /«' 
mogena delle parole 
diritto, delle istituziom, 
dello Statai è complica 
di una trasformazione to-
talitaria, sostanziale 
10 Stato italiano, che « 
esattamente l'opposto ® 
quello a cui aspirano 
lionì di operai. àafV 
giovani, vecchi. Ne « j® 
prova che il sindacato. 
11 PCI, hanno messo , ^ 
naso in questa ^fac''^-
da» deUe assunzioni, 
sattamercte due giorni ^ 
ma del processo: e han^ 
materialmente ostacola^ 
l'attività del comitato P 
dalla nascita; sapeva^ 
tutto da sempre sul 
medioevale in cui 
nova fino ad un anno 
mezzo fa il collocamen^ 
di Milano; e la ctoWK^ 
deU'Vnità e l'atteggw^ 
to che ha alle spalle 
solo di complice retic^ 
za. Basta pensare a ^ 
ma. Benvenuto e 
cision.e in merito J 
straordinari aU'Alfa^^ 
continuano a conceaei^ 
ad una organizzazione 
delinquere qua! è io^ 
le gruppo dirigente 

Paolo Chighizzola, del 
mitato Promotore pe' 
Controllo popolare ^ 
assanzioni 

dBa&fi&fliJB 
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